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In questo numero 

Inclusione: Attività e Strumenti 

Compensativi


di Antonio Fini

Il  dibattito  sull’efficacia  delle  tecnologie  per  l’apprendimento  è  ancora  molto  vivace. 

Periodicamente  si  alternano  posizioni  estreme,  che  echeggiano  la  ormai  storica 

contrapposizione tra apocalittici e integrati resa celebre da Umberto Eco, all’interno di 

un  dibattito  articolato,  complesso,  basato  anche  sulla  necessità  di  ottenere  qualche 

“evidenza” che possa confermare o meno la bontà degli investimenti fatti negli anni in 

questo settore. 

In  questo  dibattito,  si  rileva  spesso  come,  per  alcuni  “selezionati”  casi  d’uso,  vi  sia 

sufficiente  accordo  e  vi  siano  già  evidenze  incoraggianti,  rispetto  all’uso  delle 

tecnologie  nella  scuola.  È  il  caso  dell’impiego  delle  tecnologie  nel  campo  della 

disabilità. 

Come  è  noto,  la  scuola  italiana  è  all’avanguardia  per  quanto  riguarda  la  normativa 

sull’inclusione  scolastica.  Il  lungo  cammino  iniziato  a  metà  degli  anni  ‘70, 

caratterizzato  da  passaggi  anche  lessicali  (da  “integrazione”  ad  “inclusione”,  ad 

esempio) è rimasto ancorato al principio fondamentale della scuola come ambiente di 

apprendimento “per tutti”, nessuno escluso e, al contrario, tutti inclusi nella medesima 

comunità educativa. 

L’affermazione di principio, come è noto, non è stata sempre seguita da una efficace 

organizzazione  ed  efficacia:  è  di  poche  settimane  fa  la  dura  presa  di  posizione  della 

Corte dei Conti che evidenzia un sistema poco coordinato ed efficiente, caratterizzato 

da forti differenze territoriali e scarsa dotazione di risorse, sia umane che finanziarie. 

Non  si  può  nascondere,  tuttavia,  che,  soprattutto  grazie  al  silenzioso  lavoro  di  tanti 

operatori  della  scuola  e  a  dispetto  delle  tante  difficoltà  indubbiamente  limitanti,  il 

nostro  Paese  abbia  raggiunto  risultati  importanti  relativamente  all’inclusione 

scolastica. 

Dopo  la  stagione  della  legge  104  (1992),  relativa  alle  disabilità,  gli  ultimi  anni  sono 

stati  segnati  dalle  successive  normative  dedicate  ai  disturbi  specifici 

dell’apprendimento  (2010)  e  quindi  ai  bisogni  educativi  speciali  (2012),  fino  a 

giungere  al  D.Lgs  66/2017,  che  propone  un  nuovo  approccio,  basato  sul  modello 

internazionale  ICF,  che  guarda  non  più  “in  negativo”  ma  al  “funzionamento”  di 

chiunque in un determinato contesto. 

I  più  recenti  documenti  ministeriali,  infine,  sollecitano  scuole  e  insegnanti  ad abbandonare  la  tendenza  “classificatoria”  che  indubbiamente  ha  preso  rapidamente 
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campo,  in  favore  della  valorizzazione  delle  “diverse  normalità”  che  troviamo  nelle 

nostre classi. 

Sarà questo, probabilmente, uno dei punti chiave della nuova progettazione triennale 

che  gli  istituti  scolastici  sono  chiamati  ad  elaborare  in  questi  mesi,  in  vista  della 

stesura del PTOF relativo agli anni 2019-2022. 

In questo processo, il ruolo delle tecnologie è sempre stato fondamentale: si pensi alla 

enorme  varietà  di  “sussidi”  destinati  a  supportare  disabilità  fisiche  (a  partire  dagli 

occhiali!)  all’uso  di  software  e  dispositivi  sempre  più  sofisticati  in  chiave 

“compensativa”. 

Oggi,  tuttavia,  la  nuova  tendenza  è  quella  del  cosiddetto  Universal  Design:  una 

progettazione  “universale”  di  strutture  e  dispositivi:  quello  che  funziona  e  aiuta  una 

persona  con  disabilità  o  con  disturbi  e  difficoltà  può  essere  utile  per  tutti.  L’esempio 

tipico è la “rampa” di accesso a fianco di una scalinata: la possono usare tutti, non è 

qualcosa di esclusivamente dedicato alle persone con problemi fisici. 

Nelle nostre aule, dunque, un “nuovo” possibile ruolo della tecnologia è questo: non 

più strumento compensativo per alcuni, con la concreta possibilità che si trasformi in 

realtà  in  uno  stigma  (si  pensi  ad  una  classe  dove  tutti  scrivono  a  mano,  tranne 

l’alunno disgrafico al quale è “concesso” di usare il PC), ma un ulteriore elemento di 

inclusione  e  di  partecipazione  per  tutti.  Il  lavoro  collaborativo,  come  base  di  una 

didattica  inclusiva  nella  quale  non  è  scontato  chi  debba  essere  aiutato  e  chi  possa 

aiutare i compagni. 

Il numero di Bricks che abbiamo dedicato a questo tema presenta diversi contributi, 

come nello stile della rivista, provenienti “dal campo”. Siamo sempre più convinti che 

raccontare le esperienze sia per la scuola una necessità e una grande opportunità per 

il miglioramento continuo. 

In particolare, in questo numero, troverete i seguenti contributi: 

Alberto  Barbero,   Eleonora  Pantò  e  Mattia  Dav,  dell’Associazione  DSchola, 

presentano  il  progetto  S4D,  Scratch  for  disability,  una  ricerca-azione  per  l’uso  del 

coding,  e  in  particolare  di  Scratch,  con  finalità  didattiche  e  riabilitative,  attraverso  il 

coinvolgimento di studenti con disabilità. 

Alessandra  Doneda,  a  partire  dalla  propria  esperienza  in  classe  e  quale  formatrice 

sul  tema  DSA/BES/Strumenti  compensativi,  propone  il  modello   flipped  inclusion: 

sfruttare  la  presenza  in  classe  di  DSA  e  BES  per  promuovere  l’uso  del  digitale  nella 

didattica. 

Loredana  D’Orta, professoressa  dell’Itis  E.  Majorana  di  Grugliasco,  racconta  il 

progetto Calamajo, indirizzato a allievi a rischio di abbandono del percorso scolastico e 

formativo per elevato numero di assenze, demotivazione, disaffezione verso lo studio, 

con bassi livelli di competenze e/o in condizioni socio-economiche svantaggiate e/o in 

una situazione di abbandono familiare. 

Rosalia  Delogu,  Patrizia  Lotti  e  Valentina  Pedani,  di  INDIRE,  hanno  svolto 

un’analisi della documentazione presentata dalle scuole per l’avviso PON “Inclusione e 

lotta  al  disagio”,  in  particolare  i  contenuti  del  modulo  formativo  dei  genitori  e  le 

dotazioni  tecnologiche  acquistate.  Utilizzo  anche  differenziato  delle  tecnologie, 
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informazione  e  formazione  dei  genitori  costituiscono  due  elementi  fondamentali 

nell’adozione di strumenti compensativi. 

Daniela  Bagattini  e  Samuele  Calzone,  anche  loro  di  INDIRE,  hanno  analizzato  i 

dati  risultanti  da  un  questionario  compilato  da  1500  scuole  coinvolte  nel  PON 

“Competenze e ambienti per l’apprendimento”. Ne emerge come il tema dell’inclusione 

sia stato centrale nelle scelte di molti istituti. 

Kim  Commisso, lancia  nel  suo  articolo,  in  pieno  stile  flipped,  una  domanda  che 

induce  ad  interrogarsi  su  come  includere  le  tecnologie  perché  queste  diventino 

davvero strumenti utili all’inclusione. 

L’autrice,  riportando  una  propria  concreta  esperienza  di  formazione,  identifica  tre 

criticità  che  condizionano  l’inserimento  tout  court  delle  tecnologie  nella  didattica,  e 

fornisce un contributo per la loro soluzione.  

Dominique  Munafò, presenta,  nel  suo  articolo,  una  sintetica  e  significativa 

panoramica sulla normativa italiana in tema di inclusione, mettendo in evidenza come 

l’Italia  possa  a  buona  ragione  porsi  come  riferimento  ed  esempio  per  gli  altri  paesi 

Europei.  Nell’articolo  è  presente  anche  una  dettagliata  e  utile  descrizione  di  quali 

tecnologie e ambienti digitali si possono utilizzare al fine di rendere la nostra didattica 

più efficace e non solo per studenti con bisogni specifici di apprendimento. 

Monica  Tamburrini  illustra  un  progetto  realizzato  in  collaborazione  con  il 

Dipartimento di Elettronica, Informazione e Bioingegneria del Politecnico di Milano la 

cui  finalità  è  stata  la  realizzazione  di  percorsi  di  potenziamento  affettivo  attraverso 

spazi  dedicati  alla  socialità,  al  confronto,  alla  condivisione,  alla  costruzione  del  sé  e 

allo  sviluppo  di  competenze  emotive,  mediante  l’utilizzo  di  robot,  amplificatori  e 

potenziatori di relazioni, strumenti compensativi. 

Jacopo  Varchetta  illustra  la  normativa  esistente  in  caso  di  disturbi  specifici 

dell’apprendimento  per  l’insegnamento  e  apprendimento  delle  lingue  straniere. 

Descriveinoltre  metodi,  strumenti  compensativi  ed  attività  utili  relativi  alle  diverse 

abilità linguistiche. 

Andrea  Raciti  propone  un  approfondimento  sul  ruolo  delle  TIC  nella  didattica 

inclusiva, focalizzando l’attenzione sulla vigente normativa in tema di Disturbi Specifici 

dell’Apprendimento  (DSA)  e  analizzando  alcuni  strumenti  compensativi  di  tipo 

informatico,  come  la  sintesi  vocale,  le  mappe  concettuali  online  e  i  font  ad  alta 

leggibilità. 

Pina  Maugeri  descrive  la  strategia  del  video  modeling,  un’evoluzione  del  modeling 

implementata  dall’utilizzo  delle  tecnologie  audiovisive,  che  recenti  studi  e  ricerche 

hanno dimostrato efficace nel supportare il processo di insegnamento-apprendimento 

in presenza di alunni con Disturbo dello Spettro Autistico. 

Magda  Minervini,  di  un  Istituto  di  Policoro  racconta  la  propria  esperienza  di  uso 

dell’utilizzo l’ecosistema Apple nella didattica: dalle funzioni assistive dell’iPAD ad una 

serie di APP. 

Pier  Luigi  Muoio  presenta  due  software  opensource,  So.Di.Linux  e  Easy  Dida,  che 

contengono  al  loro  interno  vari  strumenti  compensativi  e  si  propongono  come 

considerevole  sostegno  ad  una  didattica  pensata  per  l’intera  classe  e  realmente 

inclusiva. 
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Ed eccoci alle nostre rubriche. 

Competenze e certificazioni  

Pierfranco Ravotto illustra le caratteristiche di un nuovo modulo ECDL prodotto dalla 

ECDL Foundation e da poco introdotto in Italia da AICA: Computing. Si tratta di una 

scelta  coerente  con  il  framework  europeo  DigComp  che  ha  inserito  la  competenza 

“programmazione”  nell’area  3  “Creazione  di  contenuti  digitali”.  E  presenta  il  corso 

AICA  “Computing  -  Lavorare  sul  pensiero  computazionale”,  rivolto  ai  docenti  che 

intendano proporre ai propri studenti attività finalizzate al pensiero computazionale. 

Progetti europei  

Pierfranco  Ravotto  partecipa  al  progetto  europeo  BLISS  finalizzato  a  progettare  e 

sviluppare  un  percorso  formativo  e  risorse  didattiche  aperte  sulla  tecnologia 

blockchain.  Per  presentare  il  progetto  spiega  cos’è  quella  tecnologia  e  cosa  sono  i 

bitcoin che sono basate su di essa. 

Dalla rete  

Daniela  Cuccurullo,  insegnante  in  un  istituto  tecnico  di  Napoli,  ci  presenta 

 L’Autobiografia  degli  Incontri  Interculturali  sviluppata  dal  Consiglio  d’Europa,  uno 

strumento  utile  per  una  metodologia  di  inclusione  interculturale  basata  sulla 

narrazione e sul racconto autobiografico che consentono il riconoscimento reciproco e 

dell’identità di ciascuno. 

Dall’estero  

Giorgio Guglielmi, racconta l’effetto positivo del PNSD anche sulla scuola italiana in 

Spagna di cui fa parte e fa un breve resoconto anche su quanto avviene nella scuola 

spagnola.  Infine  presenta  alcuni  esempi  di  uso  del  digitale  nel  contesto  della  scuola 

italiana all’estero. 

Augurandovi una buona lettura, vi invitiamo a frequentare il nostro gruppo facebook, nel quale potrete anche commentare gli articoli e confrontarvi con autori e altri lettori. 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Scratch4Disability: 

quando il coding è per 


tutti 

! 

Alberto Barbero, Eleonora Pantò, Mattia Davi

Associazione DSchola 

alberto.barbero@val auri.edu; eleonora.panto@gmail.com; 

mattia.davi@gmail.com 

Le  tecnologie  digitali  utilizzate  nella  didattica  con  persone  con 

disabilità  sono  ormai  una  realtà  nella  scuola  italiana.  Esse 

hanno una doppia valenza: la prima riguarda l’aiuto che le ICT 

apportano  allo  sviluppo  cognitivo  degli  alunni  con  disabilità 

svolgendo  un  ruolo  da  facilitatore  dell’apprendimento,  la 

seconda  è  la  possibilità  di  compensare  alcune  disabilità 

comunicative, motorie e cognitive. 

Il   coding  può  entrare  nel  merito  delle  affermazioni  fatte 

precedentemente?  Abbiamo  ragione  di  affermarlo:  da  anni 

l’Associazione  DSchola  si  occupa  di  portare  il  coding  nelle 

scuole  con  i  suoi  progetti.  Dal  2010  DSchola  ha  avviato  una 

ricerca sul  coding e su Scratch, software prodotto e promosso 

dal  MIT  per  sviluppare  il  pensiero  computazionale,  attraverso 

una  serie  di  iniziative  quali  il  progetto  della  Fondazione  CRT 

“Diderot – Programmo anch’io” e il contest ISF ( Italian Scratch 

 Festival). 
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Il progetto Diderot “Programmo anch’io” 

Arrivato  alla  sua  quarta  edizione,  il  progetto  “Programmo  anch’io”  è  una  delle 

proposte  del  programma  Diderot  finanziato  dalla  Fondazione  Cassa  di  Risparmio  di 

Torino.  Ogni  anno  scolastico,  più  di  3000  studenti  delle  scuole  medie  inferiori  e  del 

biennio delle superiori del Piemonte e della Valle d’Aosta hanno la possibilità di seguire 

lezioni di coding, in particolare nell’anno 2017-2018 sono state svolte 6 ore per classe, 

sviluppando  attività  laboratoriali  di  tipo  “learning  by  doing”  accompagnati  dai 

formatori  DSchola.  Si  tratta  di  un’opportunità  anche  per  i  docenti  che  assistono  alle 

lezioni  delle  loro  classi  per  capire  cos’è  il  coding,  come  funziona  Scratch  e  cosa  è 

possibile  creare  con  Scratch,  partendo  da  progetti  più  semplici  sino  ad  arrivare  a 

sviluppare  vere  e  proprie  attività  legate  alla  didattica  disciplinare  ordinaria, 

coniugando il lavoro laboratoriale alla creatività e fantasia degli studenti. 


Italian Scratch Festival 

Arrivato  alla  sua  settima  edizione,  l’ Italian  Scratch  Festival  è  diventato  ormai  un 

appuntamento fisso in concomitanza con lo “Scratch Day”. L’associazione DSchola, in 

collaborazione  con  università,  aziende  e  altre  associazioni  che  si  occupano  di 

informatica e sviluppo di videogiochi, organizza un  contest rivolto agli studenti per lo 

sviluppo di progetti ludico educativi. 

Alle  varie  edizioni  della  manifestazione  hanno  partecipato  scuole  di  tutta  Italia,  a 

riprova  dell’interesse  che  sta  avendo  il   coding  nella  didattica,  che  hanno  presentato 

progetti  di  notevole  interesse  sia  dal  punto  di  vista  tecnico  che  innovativo. 

Quest’anno, proprio a seguito della diffusione del  coding, il  contest è stato aperto agli 

alunni della primaria e della secondaria di primo grado e biennio del secondo grado, 

ed inoltre è stato scelto un tema preciso a cui dovevano ispirarsi i progetti presentati 

in concorso: il cambiamento climatico, declinato secondo l’agenda 2030 degli Obiettivi 

di Sviluppo Sostenibile. 


Il progetto S4D 

L’Associazione  DSchola  nel  proprio  statuto  richiama  il  tema  della  disabilità:  un  tema 

che è stato negli anni declinato in vario modo dalle scuole e dagli insegnanti aderenti. 

Nel 2011 ad esempio DSchola ha promosso il ciclo di incontri “Diversamente Software” 

con  l’obiettivo  di  valorizzare  il  risultato  del  progetto  “Nuove  tecnologie  e  disabilità” 

promosso  dal  MIUR,  ed  in  particolare  l’azione  6  dedicata  alla  predisposizione  e 

sperimentazione di software da parte di ventisei scuole italiane. 

Dal  confronto  e  le  riflessioni  all’interno  del  proprio  gruppo  “Ricerca  e  Sviluppo”, 

l’Associazione DSchola ha deciso di avviare il progetto  Scratch 4 Disability (S4D) – in 

collaborazione  con  il  prof.  Parola  dell’Università  di  Torino  che  ne  ha  supportato 

l’impostazione   evidence  based  attraverso  la  definizione  di  matrici  di  progettazione  e 

rubriche  valutative  -  per  promuovere  una  ricerca-azione  per  l’uso  del  coding,  e  in 

particolare  di  Scratch,  con  finalità  didattiche  e  riabilitative,  attraverso  il 

coinvolgimento di studenti con disabilità. 

Da tempo è emerso che le tecnologie applicate al campo della disabilità rappresentino 

un  vantaggio  compensativo  per  alcune  tipologie  di  disturbo:  i  ricercatori  di  DSchola 

sostengono  che  il   coding  possa  essere  non  solo  uno  strumento  compensativo  ma 

addirittura alternativo per veicolare i concetti in modo diverso. L’astrazione visuale di 

Scratch aiuta a semplificare delle procedure e delle analisi che sviluppano capacità di 
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attenzione,  di  analisi,  di  soluzione  creativa  dei  problemi.  Attraverso  uno  spazio  di 

azione diverso, trasversale, che non prevede necessariamente la risposta standard al 

quesito,  il  coding  può  diventare  uno  strumento  per  costruire  collaborativamente  la 

conoscenza. 

Con  queste  premesse,  il  progetto,  rivolto  a  insegnanti  di  sostegno,  educatori  e 

logopedisti  si  pone  l’obiettivo  di  formare  un  gruppo  di  persone  che  lavorano 

quotidianamente  a  contatto  con  ragazzi  con  disabilità  di  vario  tipo  che  vogliano 

sperimentare l’uso di Scratch e del coding come strumento informatico di riabilitazione 

e  di  recupero  dei  disturbi  specifici  di  apprendimento,  proponendo  una  ricerca  basata 

sull’ Evidence Based Learning. 

Utilizzando  questa  modalità  di  ricerca  e  di  analisi  dei  dati  il  progetto  S4D  intende 

formare  docenti  e  operatori  sanitari  rendendoli  capaci  di  progettare  percorsi  di 

apprendimento,  raccogliere  dati  e  analizzare  i  progressi  (o  i  regressi)  in  specifiche 

aree cognitive, motorie o sensoriali. 

Il progetto è stato avviato nell’anno scolastico 2017-18 con l’obiettivo di: 

▪ offrire  corsi  di  formazione  gratuiti  agli  insegnanti  di  sostegno,  educatori  e 

logopedisti interessati alla sperimentazione; 

▪ rendere capaci i corsisti di operare attraverso le modalità di Scratch, attraverso 

attività di  problem posing and solving; 

▪ promuovere  un  progetto  di  ricerca-azione  per  il  coinvolgimento  di  studenti 

disabili  o  con  bisogni  educativi  speciali  nell’uso  di  Scratch  e  del  coding  con 

finalità didattiche e riabilitative; 

▪ introdurre  i  docenti  alla  raccolta  dati  attraverso  le  matrici  condivise  di  ricerca-

azione orientate all’ Evidence Based Learning; 

▪ raccogliere  le  esperienze  più  significative  da  condividere  in  occasione  di  un 

evento  pubblico  o  una  pubblicazione  e,  eventualmente,  riproporre  il  progetto 

migliorandolo. 


La formazione gratuita 

Nell’anno  scolastico  2017-18  sono  stati  attivati  12  corsi  gratuiti  di  12  ore  ciascuno 

nelle diverse province piemontesi a cui hanno partecipato più di 200 tra insegnanti di 

sostegno  e  curricolari,  educatori  e  logopedisti.  Sono  stati  organizzati  vari  incontri 

preparatori  per  formatori  del  progetto  S4D  per  la  definizione  di  contenuti  e  la 

progettazione del corso. Ad ogni formatore è stato fornito del materiale di lavoro (una 

guida  con  esercizi  svolti,  le  matrici  di  progettazione  dell’esperienza,  le  rubriche 

valutative di raccolta dati e una scheda di raccordo per la raccolta di informazioni). 

Il  corso,  organizzato  in  quattro  incontri,  si  è  posto  fondamentalmente  due  obiettivi: 

fornire i concetti di base di utilizzo del programma Scratch e le sue caratteristiche più 

significative  e  avviare  la  sperimentazione  nell’utilizzo  del   coding  con  gli  studenti  con 

disabilità. Sono state esplicitate le principali modalità di utilizzo del software Scratch 

che si possono riassumere in quattro tipologie: 
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▪ Uso strumentale: il docente costruisce l’artefatto e lo fa utilizzare come attività 

al  suo  allievo.  Scratch  viene  utilizzato  dal  docente  che  costruisce  il  codice  e 

l’allievo lo usa come fruitore. 

▪ Uso guidato: il docente spiega all’alunno l’obiettivo da raggiungere e lo assiste e 

lo guida nel processo di costruzione del gioco. 

▪ Uso creativo: il docente dà all’alunno un artefatto di base, con alcune indicazioni 

di  base  (aggiungere  scenografia,  personaggi,  colori,  ecc.)  chiedendo  all’alunno 

di scegliere che cosa fare e come migliorare l’artefatto. 

▪ Uso  problematizzante:  il  docente  pone  un  problema  e  chiede  all’alunno  di 

risolverlo utilizzando Scratch. 

Questi  usi  si  possono  alternare  e  calibrare  in  base  all’allievo  e  al  suo  livello  di 

competenze. Durante la formazione sono state presentate proposte di progetti 

in  Scratch  già  realizzati,  raccolti  in  una  guida  e  messi  a  disposizione  sul  sito 

appositamente  realizzato  (www.associazioneDSchola.it/s4d),  per  focalizzare  il 

punto di partenza e di arrivo della sperimentazione, con l’obiettivo di fornire loro 

delle  idee  e  delle  linee  guida  su  cui  procedere  autonomamente  nella  fase 

successiva alla formazione. In particolare, nella terza lezione è stato richiesto ai 

corsisti  di  indicare  la  loro  proposta  di  lavoro  con  l’alunno/i  disabile  in  modo  di 

tracciare la loro ricerca/azione sul campo. 

Di seguito è possibile vedere lo schema di lavoro proposto: 



Figura 1 - Schema di lavoro. 

La ricerca-azione 

Al  termine  della  terza  lezione  i  corsisti  interessati  alla  sperimentazione  sono  stati 

invitati  a  portare  avanti  autonomamente  nei  mesi  successivi  le  attività  di  ricerca/

!12



INCLUSIONE: ATTIVITÀ E STRUMENTI COMPENSATIVI

azione  con  i  loro  studenti  con  disabilità.  I  formatori  dell’Associazione  DSchola  hanno 

dato  la  propria  disponibilità  per  eventuali  collaborazioni  e  aiuti  in  attesa  dell’ultimo 

appuntamento  in  programma  nei  mesi  di  aprile/maggio  2018.  Infine,  è  stata  creata 

un’area condivisa per caricare e condividere i progetti sviluppati. 


La raccolta delle esperienze 

Durante  l’ultimo  incontro  con  i  corsisti  nei  mesi  di  aprile/maggio,  si  sono  sentite  le 

esperienze di coloro che hanno deciso di partecipare alla ricerca/azione e sono state 

raccolte le attività di  coding realizzate con i ragazzi disabili. Si è inoltre convocato un 

incontro di fine corso tra tutti i formatori per condividere le opinioni emerse durante 

gli  incontri.  È  stato  un  momento  importante  perché  è  stata  l’occasione  per  capire 

quanto il  coding, e in particolare Scratch, possa essere d’aiuto nella didattica con gli 

studenti  con  bisogni  educativi  speciali  e  nella  riabilitazione  delle  disabilità.  Alcune 

esperienze  sono  state  positive  sia  per  gli  insegnanti  di  sostegno  sia  per  i  ragazzi  da 

loro seguiti. La maggior parte degli insegnanti di sostegno era al primo approccio con 

il  coding e ha potuto apprezzare la facilità e la versatilità nell’uso di Scratch. Dalle loro 

parole si è potuto constatare come il  coding susciti interesse nei ragazzi con bisogni 

educativi speciali e come per alcuni di loro diventi uno strumento in più per esprimersi 

in  autonomia.  Particolarmente  interessante  l’esperienza  di  alcuni  logopedisti  che 

hanno preso parte al corso sia per il fatto di aver fornito loro un nuovo strumento di 

lavoro, oltre ai software da loro già in utilizzo, sia per i progetti che hanno realizzato 

con fatica e sperimentato durante la riabilitazione. 

Un  problema  avvertito  da  molti  formatori  è  stato  quello  relativo  alla  reale 

comprensione  degli  obiettivi  del  progetto.  Per  molti  corsisti,  infatti,  il  corso  è  stato 

visto  come  una  semplice  formazione  sull’utilizzo  di  Scratch  e  non  è  stato  capito  che 

invece ciò che interessava non era solo lo studio delle funzionalità dello strumento ma 

l’aspetto di ricerca/azione nel contesto della didattica ordinaria con ragazzi disabili. Un 

altro problema emerso, segnalatoci da più docenti delle scuole superiori che lavorano 

con  studenti  con  programmazione  semplificata,  riguarda  le  difficoltà  incontrate  nel 

coniugare le attività scolastiche ordinarie con altre attività, quali ad esempio il  coding, 

visti i tempi a disposizione e gli obiettivi scolastici da perseguire. Infine, è emerso che 

sono gli insegnanti di sostegno della scuola primaria e secondaria di primo grado quelli 

che  hanno  dimostrato  più  interesse,  a  causa  probabilmente  di  meno   turn  over  tra  i 

docenti  e  obiettivi  didattici  meno  assillanti.  Tutte  le  informazioni  raccolte  saranno 

rielaborate negli incontri in programma nel mese di settembre/ottobre e aiuteranno il 

gruppo  di  DSchola  che  lavora  al  progetto  S4D  nel  capire  come  procedere  nella 

sperimentazione  e  decidere  se  e  come  riproporre  l’esperienza  il  prossimo  anno 

scolastico e come migliorarla. 


La guida S4D 

Per facilitare il lavoro dei docenti che hanno partecipato ai corsi è stata sviluppata una 

Guida  (scaricabile  QUI)  che  riporta  una  serie  di  esercitazioni/progetti  creati  con Scratch  con  l’obiettivo  di  fornire  ai  corsisti  delle  idee  da  poter  elaborare 

autonomamente  e  personalizzare  in  base  alle  esigenze  dello  studente  con  cui  si 

lavora. 

I progetti in Scratch sono di vario tipo e riguardano diverse discipline, a dimostrazione 

della  versatilità  d’uso  del  linguaggio  Scratch.  L’idea  alla  base  dei  progetti  raccolti  è 

quella  di  fornire  dei  modelli  a  cui  fare  riferimento  nella  creazione  di  nuovi  progetti 
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personalizzati in base alla disciplina affrontata e alle caratteristiche dello studente. Si 

è inoltre cercato di semplificare al massimo la parte tecnica relativa al  coding per non 

spaventare gli insegnanti e permettere loro, e anche agli studenti, di poter ripetere/

modificare  il  codice  in  modo  autonomo  senza  intercorrere  in  problematiche  di 

programmazione  che  porterebbero  ad  abbandonare  il  lavoro.  Tutti  i  progetti  presenti 

nella  guida,  e  molti  altri  ancora,  sono  reperibili  in  rete  sul  sito  di  Scratch  e  possono 

essere  liberamente  scaricati  e  modificati  in  puro  stile   "download  and  remix”  

caratteristico  di  Scratch.  Anche  la  guida  è  scaricabile  gratuitamente  dal  sito 

dell’associazione DSchola. 

Pensando  a  questo  uso  “diverso”  di  Scratch  tornano  alla  mente  le  parole  di  Maria 

Montessori  sull’importanza  del  gioco  come  legame  con  la  realtà  educante  -   “Il 

 contrario del gioco non è ciò che è serio, bensì ciò che è reale”  - e sull’importanza del 

divertimento  nell’apprendimento:   “Per  insegnare  bisogna  emozionare.  Molti  però 

 pensano ancora che se ti diverti non impari” . 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Flipped inclusion 

Quando chi deve, per 

necessità, usare la 

tecnologia si auto-include 

! 

diventando promotore delle 

TIC nel suo ambiente! 


Alessandra Doneda

Diesselombardia CMTF  


alessandradone@gmail.com 

 keywords: xxxx

“Ma solo i DSA possono fare il corso? Anche mio figlio vorrebbe 

imparare  a  studiare  con  il  Tablet,  anzi  anche  io  lo  vorrei!  L’ha 

sempre tra le mani ma solo per giocare! Possibile che non ci sia 

nessuno che gli può insegnare almeno a regolarsi un po?” 

Non  mi  ero  aspettata  questa  reazione  quando  l’associazione 

genitori  ha  fatto  girare  tra  i  suoi  iscritti  il  volantino  che 

pubblicizzava  un   Minicorso  per  i  ragazzi  DSA  e  BES  per 

imparare  ad  usare  il  tablet  e  il  computer  con  i  metodi 

compensativi.  I  DSA  appaiono  agli  altri  compagni  dei 

privilegiati  perché  possono  portare  il  computer  o  il  Tablet  a 

scuola e sanno usarlo per studiare. 

Oggi  molti  genitori  e  soprattutto  i  ragazzi  chiedono  alla 

scuola di cambiare, di diventare più simile a quello che si 

vive fuori, in un mondo che diventa sempre più digitale. 
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Siamo in un momento in cui il processo di digitalizzazione della scuola è una piccola 

fortuna  per  DSA  e  BES!  E’  un  momento  favorevole  che  forse  durerà  abbastanza  a 

lungo, la scuola è lenta a cambiare. 

“Da  ultima  della  classe  sono  diventata  una  tra  le  prime,  da  quando  uso  il  computer, 

non solo perché uso la sintesi vocale e studio meglio, i miei temi me li faccio rileggere 

e  sono  più  corretti,  ma  perché  se  c’è  da  fare  una  presentazione,  una  raccolta  di 

appunti,  una  registrazione  o  la  visione  di  un  film  io  sono  la  più  brava  ed  ho  il 

permesso di usare il computer in classe!” Questo mi diceva una ragazza del classico in 

seconda liceo. 

Ecco perché parlo di  flipped inclusion,  il periodo è favorevole. In casa la tecnologia è 

più presente che a scuola e i genitori sono sempre più impegnati nel lavoro e cercano 

aiuto nell’educazione digitale! Quell’aiuto che una volta ai genitori veniva dalla scuola: 

a scuola c’era di più che nelle case normali: più sapere, più libri più competenza della 

vita.  Oggi  in  molte  case  ci  sono  connessioni  flat  a  100  giga,  tablet  e  smartphone  di 

ultima generazione, e a scuola? 

Oggi  la  scuola  non  sa  ancora  fornire  questo  aiuto  alle  famiglie;  spesso  veicola 

solamente l’idea di un grande pericolo della tecnologia, oppure semplicemente non sa 

usarla e non ha i  devices adatti e aggiornati. Molte scuole hanno computer anzianotti, 

poche LIM, connessioni limitate e l’insegnare e l’apprendere digitale sono veramente 

opere da equilibristi esperti e coraggiosi! 

E gli insegnanti? Alcuni sono dei pionieri, altri si sentono in grande difficoltà, e manca 

loro il tempo per aggiornarsi. 

Per fortuna piano piano le cose stanno cambiando,  molti insegnanti sono convinti 

 che la tecnologia serve ed è di grande utilità per lo studio e per la didattica, 

non  solo  per  le  difficoltà  di  apprendimento  ma  anche  per  la  differenziazione  delle 

proposte per i diversi stili di apprendimento e il raggiungimento di competenze digitali 

oggi  irrinunciabili.  Inoltre  sentono  la  responsabilità  dell’educazione  all’uso  di 

internet e dei social che è lasciata al nulla. 

Cosa  si  può  fare  allora?  Cosa  c’entrano  i  DSA  e  cosa  vuol  dire   flipped  inclusion  in 

questo caso? 



Figura 1 - Minicorso Tablet. 
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 Flipped  significa  rovesciato,  capovolto.  Flipped  inclusion  con  le  nuove  tecnologie 

significa  “sfruttare”  la  presenza  di  chi  ha  necessità  di  utilizzare  la  tecnologia  per 

implementare l’insegnamento e l’utilizzo da parte di tutta la classe di filmati, mappe 

applicazioni ecc. Dove ci sia un DSA o un BES, questo “sfruttamento” vuol dire alzare 

la sua autostima e portarlo al successo formativo e farlo sentire incluso, parte di un 

processo. 

Per la mia esperienza a volte a rendersi conto che c’è un’opportunità sono i genitori 

dei compagni dei DSA che chiedono di poter iscrivere i loro figli senza diagnosi ai corsi 

organizzati  per  l’informatica  per  i  DSA.  In  questo  modo  i  loro  figli  scoprono  le 

tecnologie per lo studio e insieme ai loro compagni DSA e BES, a volte al posto loro, 

diventano insistenti a scuola con gli insegnanti più restii e propongono filmati, lezioni 

presentate  in  powerpoint.  Magari  chiedono  anche  esercizi  interattivi  con 

l’autocorrezione  da  eseguire  sugli  ebook  forniti  con  la  versione  A  del  libro  di  testo, 

spesso inutilizzati. 



Filmato 1 - Sintesi vocale.  https://youtu.be/VWACM__sHfI 

I  compagni  di  un  ragazzo  DSA  capiscono  presto  che  è  utile  anche  a  loro  la 

registrazione  della  lezione  che  hanno  perso  a  causa  di  una  visita  medica  o  della 

settimana bianca. Si scaricano la sintesi vocale che hanno conosciuto attraverso di lui, 

per ripassare 4 capitoli dei Promessi Sposi ad alta velocità intanto che fanno percorsi 

casa-scuola, viaggi o in allenamento sportivo. 

E gli insegnanti! Devono fare un po’ un cambio di paradigma. Soprattutto chi si sente 

“indietro”  ,   deve  fidarsi  dei  propri  allievi  e  costruire  una  relazione  di 

cooperazione  vera.  Si  deve  fidare  della  propria  capacità  critica  e  di  guida 

esperta  che  pur  in  un  mondo  nuovo  sa  riconoscere  il  valore  di  certi  documentari, 

l’utilità di certe applicazioni anche se non le sa trovare o non le sa usare. Fidarsi dei 

loro allievi ed insieme a loro scovare le lezioni  online, gli esercizi interattivi, imparare 

come  classe  ad  utilizzare  un’applicazione  per  fare  mappe  riassuntive  della  lezione, 

gestire bacheche che radunano tutti i materiali utilizzati per l’unità didattica. Questo fa 

sì che migliori il clima in classe e che i ragazzi si sentano più motivati e adeguati, alla 

pari con gli adulti, dove prima si sentivano solo incapaci. 
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Anche  dal  punto  di  vista  strettamente  tecnico  le  classi  possono  agire  come  uno 

“sfruttamento” che aiuta l’inclusione: se il computer di classe, più vecchio e più lento, 

non funziona c’è il computer del DSA che volentieri e con orgoglio risolve il problema 

di quell’ora di lezione. 

A  volte  i  ragazzi  DSA  sono  molto  bravi  in  altre  attività  che  anche  se  sono 

esterne  alla  scuola  attraverso  la  tecnologia  possono  essere  valorizzate  e 

potenziate:  per  esempio  l’occhio  fotografico  per  registrare  filmati,  la  capacità  di 

registrare suoni, il montaggio dei filmati. Alcuni da soli o in gruppo sono in grado di 

mettere  insieme  i  materiali  preparati  da  tutta  la  classe  con  altri   devices.  A  volte 

questo diventa necessario per presentarsi come classe ai concorsi con elaborati molto 

belli,  che  tra  l’altro  mettono  in  evidenza  competenze  trasversali  di  alcuni  che  non 

sanno  leggere  e  scrivere  velocemente,  ma  hanno  un  buon  sguardo  e  capacità  nel 

 design. 

Nelle classi, soprattutto elementari, dove ci sono due o tre DSA e qualche BES con il 

tablet è anche possibile fare lavori di gruppo: ottenuto il permesso e la collaborazione 

di  genitori,  gli  studenti  possono  essere  organizzati  in  gruppi  di  lavoro  per  imparare 

insieme, ad esempio, a fare con il  Coding piccole storie per facilitare l’apprendimento 

della matematica! 

Presso  il  Centro  Milanese  organizzavo  gruppetti  di  insegnanti,  genitori,  ragazzi  e 

professionisti delle diagnosi prima dell’avvento della piattaforma SOFIA. Gli insegnanti 

riuscivano, attraverso i corsi di tecnologia, a vedere i ragazzi DSA come delle risorse 

per tutta la classe. Per loro erano sì costretti ad apprendere cosa sono i libri digitali e 

come preparare materiali leggibili dalla sintesi vocale, ma così hanno potuto imparare 

come digitalizzare e trasformare in file leggibili, attraverso l’OCR, materiali fotocopiati 

accumulati in anni di lavoro e hanno scoperto le infinite possibilità di YouTube e delle 

applicazioni  didattiche  per  insegnare  a  tutti  in  modo  nuovo.  Infatti  la  registrazione 

fatta per il ragazzino non era più la scocciatura di essere registrato e di sentirsi sotto 

osservazione,  ma  la  possibilità  di  registrare  lezioni  che  potessero  evitare  le  noiose 

ripetizioni che fanno perdere tempo, ritmo e attenzione di metà della classe, ma che 

sono necessarie a ragazzi più lenti ad apprendere. 

Ho seguito molti ragazzi per scoprire insieme quali sarebbero state le app più efficaci 

per migliorare il loro personale metodo di studio, le loro performance e mettere in luce 

i loro talenti. 

Sviluppo anche corsi, come dicevo, con gruppetti di ragazzi misti DSA e BES insieme a 

ragazzi  normodotati  senza  diagnosi.  Infatti  ho  pensato  che  potevo  essere  agente  di 

inclusione  aprendo  i  miei  corsi  a  tutti  i  bambini  e  ragazzi  che  avessero  voluto:  i 

risultati  sono  stati  di  una  reale  conoscenza  da  parte  dei  compagni  sia  delle  difficoltà 

dei DSA sia dei metodi compensativi. Si sono fatti promotori del cambiamento digitale 

con  le  loro  richieste  nelle  loro  classi  con  gli  insegnanti,  a  partire  dalla  loro  posizione 

più facile, magari anche di primi della classe. 
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Filmato 2 - Padronanza di utilizzo del tablet.  https://youtu.be/jHEep9T-l90 

I  ragazzi  DSA  e  BES  stessi,  una  volta  formati,  con  l’aiuto  delle  loro  famiglie,  hanno 

chiesto  con  più  competenza  che  venissero  concessi  e  riconosciuti  i  compensativi 

digitali, insegnando ai loro insegnanti il funzionamento della sintesi vocale, dell’OCR di 

applicazioni  semplici  e  complesse.  Insieme  ai  genitori  hanno  trovato  un  modo  per 

chiedere  anche  una  valorizzazione  delle  proprie  competenze  digitali  acquisite 

fuori dalla scuola ma utili a scuola. 

Questo è stato veramente un movimento efficace, non privo di scontri e di fatiche. 

Fin qui sembra tutto bello, in realtà non sempre è facile insegnare ai ragazzi ad usare 

la  sintesi  vocale,  i  programmi  per  le  mappe  ecc.  Ci  sono  da  vincere  ancora  molti 

pregiudizi, dei ragazzi stessi, delle famiglie e purtroppo di molti insegnanti. 

I ragazzi devono rischiare e lasciare il noto per l’ignoto, questo noto che a fatica mi 

porta  al  6,  o  mi  ha  portato  una  bocciatura,  è  difficile  da  abbandonare  perché  dalle 

elementari  viene  inculcato  che   per  studiare  occorre  leggere  e  sottolineare  le  parole 

 chiave e ci vogliono anni per acquisire la stessa padronanza su un computer. 

Solo i più motivati che hanno dietro una famiglia non mollano. 

La  famiglia,  se  è  digitale,  è  una  risorsa,  ma  se  fa  fatica  fa  ritornare  subito  alla 

tradizione  perché:  ”Sono  già  due  mesi  che  la  usa  e  non  migliora  e  poi  le  insegnanti 

non sono contente!” 

Anche gli insegnanti non solo non insegnano, ma non sostengono lo sforzo nel tempo 

perchè si fermano al “lui non vuole!” Ma a chi degli altri alunni è permesso di scegliere 

se  e  come  fare  i  compiti?  Dove  sta  l’autorevolezza  degli  insegnanti?  Non  potrebbe 

essere una scusa? 

Alcuni  insegnanti  a  volte  addirittura  negano  il  problema,  non  ritengono  educativa  la 

tecnologia  compensativa.  Ritengono  siano  più  dignitosi  i  ragazzi  che  non  vogliono 
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mettere in piazza i loro problemi e che non sono stati  coccolati e  giustificati dalle loro 

famiglie! 

La  tecnologia  è  vista  come  un  aiuto  indebito  a  ragazzi  che  hanno  poca  voglia  di 

faticare e superare i loro problemi. Quanto sembra lontana l’inclusione, quanto lavoro 

da fare! 

Anche  negli  Esami  di  Stato  purtroppo  l’inclusione  è  ancora  lontana  e  i  ragazzi  e  le 

famiglie non hanno la forza di pretendere l’applicazione della legge perché non sono 

stati  preparati  e  sostenuti  a  sufficienza  dalla  scuola  e  il  rischio  che  corrono  di  non 

prendere il diploma è forte e così subiscono quello che io chiamo  bullismo istituzionale 

che  blocca  l’inclusione  dal  futuro.  Anche  le  scuole  non  si  “ribellano”  a  commissari 

esterni che agiscono senza tener conto del percorso, dei P.d.p. e del lavoro dei consigli 

di classe. Purtroppo chi ha il potere vince sul più debole. 

Anche se la maturità dovrebbe certificare l’autonomia e la capacità di studiare, a volte 

si  chiede  ai  ragazzi  che  hanno  accettato  la  loro  difficoltà,  e  che  con  anni  di  lavoro 

autonomo  (sono  rarissimi  ancora  i  casi  in  cui  è  la  scuola  ad  insegnare  i  metodi 

compensativi, per ora lo fanno quasi esclusivamente le associazioni e i professionisti 

esterni)  di  rinunciare  alle  loro  tecnologie  e  di  riabituarsi  a  leggere  (a  ragazzi 

dislessici!) in modo da essere pronti a fare la maturità come la si faceva 40 o 50 anni 

fa per non rischiare! 

Grazie a Diesse Lombardia ho potuto affrontare in modo massivo ed efficace, insieme 

ad  una  squadra  di  bravissimi  formatori,  numerosi  gruppi  di  insegnanti  alla  ricerca  di 

formazione  per  recuperare  anni:  “ma  queste  cose  dovevate  insegnarcele  almeno  15 

anni fa!” Mi ha detto un’insegnante con entusiasmo e un po’ di recriminazione. 

Nella formazione nelle scuole ho avuto sempre più iscritti di quelli previsti dal corso, 

tutti  desiderosi  di  apprendere  come  la  tecnologia  potesse  non  solo  compensare,  ma 

far  emergere  nei  ragazzi  interessi,  motivazione,  talenti  e  capacità  inaspettate  e  utili 

allo sviluppo futuro di una professionalità. Questi danno speranza, combattono contro 

connessioni  che  non  vanno  acquistandosi  chiavette  4g  personali,  mettono  a 

disposizione  i  loro   devices,  fanno  viaggi  estivi  alla  ricerca  di  corsi  di  formazione, 

sopportano le recriminazioni di colleghi che li accusano di voler primeggiare e vanno 

avanti. 

Come fanno? Tenendo davanti agli occhi i loro ragazzi, i cambiamenti intorno, evitano 

di squalificare i colleghi ma li comprendono e li aiutano con l’entusiasmo con proposte 

alternative supporto e aiuto ai colleghi meno esperti. 

Già  durante  il  corso  molti  raccontano  dei  ragazzi  che  destano  preoccupazione, 

ragionando  cominciano  a  guardarli  da  un  altro  punto  di  vista,  delle  capacità  e 

generano  idee  e  sperimentano  come  rendere  meno  faticosa,  insieme  a  loro,  la 

differenziazione delle risorse. Il corso abbassa l’ansia e genera un certo entusiasmo di 

poter  sperimentare  cose  nuove  per  superare  quel  senso  di  frustrazione  che  nasce 

quando hai finito le  cartucce senza ottenere risultati apprezzabili. 

Certo  non  basta  la  tecnologia,  una  delle  cose  che  per  me  è  fondamentale  è 

apprendere la capacità di uscire con il pensiero dalla scuola, pensare ai ragazzi futuri 

lavoratori. Bisogna  guardarli  nei  loro  interessi,  nelle  loro  capacità 

extrascolastiche,  osservare  come  si  muovono  non  lasciandosi  sviare  da 

giudizi  morali  e  dal  rendimento.  Osservando  i  ragazzi,  direi  con   benevolenza 

 gratuita, si può scoprire di cosa hanno bisogno e pensare aiuti con creatività. Con la 
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tecnologia  nel  mondo  del  lavoro  tantissime  operazioni  sono  facilitate,  così  potrebbe 

essere  nella  scuola.  Se  osservo  un  ragazzo  poi  insieme  a  lui  trovo  la  giusta  app.  Gli 

insegno i promemoria, gli offro lezioni su YouTube anche di altri insegnanti, gli insegno 

contestualmente  un  nuovo  metodo  di  studio,  tecnologico  e  innovativo,  il   problem 

 solving e l’autonomia creativa che oggi è tanto richiesta sul lavoro. 



Figura 2 - Capacità extrascolastiche. 

Non è solo la tecnologia, è la relazione di rispetto e di interesse reciproco che rende la 

scuola un ambiente educativo. 

Questo  lo  si  sperimenta  mentre  si  insegna  la  tecnologia  inclusiva  agli  insegnanti:  ci 

vuole pazienza, ognuno ha un carattere diverso: uno si scoraggia, l’altro è impaziente 

perché  il  collega  è  imbranato,  l’altro  ancora  ogni  tre  per  due  vuole  il  docente 

formatore tutto per sé, un altro va avanti senza aver ascoltato e fa pasticci e ancora 

un altro non schiaccia un tasto senza aver avuto il permesso del formatore. Qualcuno 

vuole mettere del suo nella produzione di risorse didattiche e qualcun altro invece si 

ferma distrutto al minimo sindacale. 

Le dinamiche sono le stesse di una classe di ragazzi, forse i ragazzi sono un po’ più 

desiderosi di usare la tecnologia in classe, a volte sono arrabbiati quando non la si usa 

e  quasi   invidiano  un  DSA  o  un  BES  con  un  computer  per  poter  essere  inclusi  nel 

mondo di oggi! 
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Inclusione 3.0 

Progettare il 


Videogiornale 

! 

Loredana D’Orta

ITIS e- Majorana - Grugliasco (TO) 

dorta.loredana@gmail.com 

 keywords: Inclusione, PON, Videogiornale, Calamajo, Competenze, Giornale scolastico

La  parola  INCLUSIONE  ha  il  significato  letterale  di  “chiudere 

dentro”  per  non  lasciare  nessuno  al  di  fuori  del  gruppo.  Nel 

nostro  caso  il  gruppo  è  la  classe,  l’entità  vivente  con  la  quale 

tutti  noi  docenti  ci  confrontiamo  quotidianamente.  I  nostri 

allievi hanno caratteristiche uniche e un serio progetto inclusivo 

pertanto  non  può  essere  pensato  per  i  soli  studenti  BES,  ma 

per il gruppo intero con il quale si intende lavorare. 

Punto di partenza è quindi quello di non progettare un percorso 

differenziato,  bensì  un  unico  progetto  didattico  da  condividere 

con approcci e ruoli diversi. 

Il progetto sperimentato nel nostro istituto (Itis E. Majorana di 

Grugliasco  –To)  è  stato  realizzato  grazie  ad  un  finanziamento 

PON (Fondi strutturali europei) e ha richiesto ruoli specifici tra i 

docenti  coinvolti.  L’attività  è  stata  realizzata  in  orario 

pomeridiano, consentendo così l’utilizzo dei laboratori in orario 

extra scolastico. 

L’apertura  delle  scuola  in  orario  pomeridiano  è  sicuramente  di 

difficile  attuazione,  ma  rappresenta  una  sfida  allettante  e  di 

sicuro successo se concretizzata. 

Gli spazi scolastici come aree protette dove non si parla solo di 

cultura  ma  si  costruiscono  relazioni  che  sono  alla  base  del 

successo  di  un’azione  didattica  e  si  cerca  di  attivare  le 

motivazioni  che  sono  alla  base  del  successo  formativo.  Quindi 

la  comunicazione,  il  sentirsi  a  proprio  agio,  lo  svolgere 

un’attività laboratoriale avvicina i ragazzi a vivere serenamente 

nel  mondo  della  scuola  e  a  prepararsi  così  ad  affrontare  il 

futuro nel mondo del lavoro. 
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Un  corretto,  ricco,  interessante  e  coinvolgente  progetto  educativo  nasce  dalla 

comunicazione e dalla progettualità con i docenti, la prima azione di comunicazione si 

svolge  tra  personale  qualificato  che  individua  un  gruppo  di  lavoro  eterogeneo  al  suo 

interno esplicitando fasi e azioni nel dettaglio. 

Nasce  su  questi  presupposti  il  progetto  CALAMAJO,  un  laboratorio  di  scrittura 

finalizzato alla realizzazione di un video-giornale. 

LE COMPETENZE - Affinché il nostro piano possa rispondere alle 


esigenze nazionali ed europee 

L’attività  risponde  pienamente  alle  otto  competenze  chiave  per  l’apprendimento 

permanente,  come  pubblicate  sulla  Gazzetta  ufficiale  dell’Unione  europea  il  18 

dicembre 2016: 

1. Comunicazione  nella  madrelingua:  capacità  di  esprimere  e  interpretare 

concetti, pensieri, emozioni, fatti e opinioni sia oralmente che per iscritto. 

2. Comunicazione nelle lingue straniere: come sopra, ma comprende abilità di 

mediazione  (ossia  riassumere,  parafrasare,  interpretare  o  tradurre)  e  di 

comprensioni interculturale. 

3. Competenza  matematica  e  competenze  di  base  in  scienza  e 

tecnologia:  solida  padronanza  sicura  delle  competenze  aritmetico-

matematiche,  comprensione  del  mondo  naturale  e  capacità  di  applicare  le 

conoscenze  e  la  tecnologia  ai  bisogni  umani  percepiti  (quali  la  medicina,  i 

trasporti o le comunicazioni). 

4. Competenza  digitale:  uso  sicuro  e  critico  della  tecnologia  dell’informazione  e 

della comunicazione in ambito lavorativo, nel tempo libero e per comunicare. 

5. Imparare  a  imparare:  capacità  di  gestire  efficacemente  il  proprio 

apprendimento, sia a livello individuale che in gruppo. 

6. Competenze  sociali  e  civiche:  capacità  di  partecipare  in  maniera  efficace  e 

costruttiva  alla  vita  sociale  e  lavorativa  e  di  impegnarsi  nella  partecipazione 

attiva e democratica, soprattutto in società sempre più differenziate. 

7. Spirito  di  iniziativa  e  imprenditorialità:  capacità  di  trasformare  le  idee  in 

azioni  attraverso  la  creatività,  l’innovazione  e  l’assunzione  del  rischio,  nonché 

capacità di pianificare e gestire dei progetti. 

8. Consapevolezza  ed  espressione  culturale:  capacità  di  apprezzare 

l’importanza  creativa  di  idee,  esperienze  ed  emozioni  espresse  tramite  una 

varietà di mezzi quali la musica, la letteratura e le arti visive e dello spettacolo. 

DESCRIZIONE ATTIVITÀ 

Il modulo si compone di cinque fasi:  

▪ La prima fase, preparatoria al lavoro che ha l'obiettivo di suscitare interesse e 

curiosità, prevede di visionare siti di giornali scolastici, di commentare le scelte 

editoriali prodotte da altre scuole. 
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▪ La seconda fase vuole avvicinare i ragazzi alla lettura attraverso la proposta di 

brani  tratti  da  romanzi  di  ultima  generazione,  riviste  sportive  o  scientifiche, 

articoli di cronaca tratti dai principali quotidiani; i brani verranno completati da 

una richiesta di sintesi breve prevedendo l’uso di supporti digitali, la lettura può 

avvenire su supporto digitale (ebook). 

▪ La  terza  fase  ha  l'obiettivo  di  incrementare  le  competenze  sulle  nuove 

tecnologie e sulla condivisione in rete di un progetto di lavoro, tramite: 

○  la trasformazione del materiale acquisito in file audio o brevi animazioni 

digitali (booktrailer); 

○ la  realizzazione  di  registrazioni  video  sulle  principali  notizie  individuate 

dal gruppo di redazione con registrazione video (con l’utilizzo del green-

screen per inserire le immagini sullo sfondo). 

▪ La  quarta  fase  ha  l'obiettivo  di  far  riflettere  sui  codici  di  comportamento  per 

diventare cittadini consapevoli, e si attua attraverso conversazioni esplicative e/

o  rievocative  utili  ad  accompagnare  l'allievo  a  riconoscere  se  stesso  in  un 

personaggio. 

▪ La  quinta  fase  ha  l'obiettivo  di  conoscere  e  vivere  gli  spazi  culturali  a 

disposizione  della  comunità,  in  particolare  la  biblioteca,  e  prevede  uscite  sul 

territorio per visitare le principali biblioteche e poter godere degli spazi verdi o 

delle silenziose sale di lettura. Si presenta così la biblioteca come luogo di studio 

e di incontro. 


TARGET 

Allievi a rischio di abbandono del percorso scolastico e formativo per elevato numero 

di assenze; demotivazione; disaffezione verso lo studio. 

Allievi con bassi livelli di competenze. 

Allievi in condizioni socio-economiche svantaggiate e/o in una situazione di abbandono 

familiare. Allievi bisognosi di accompagnamento e sostegno alla school-work transition 

alla socializzazione e al lavoro. 

RISULTATI AL TERMINE DELL’ ATTIVITA’ 

Il  laboratorio  del  Calamajo  ha  impegnato  gli  allievi  per  un  totale  di  30  ore.  La 

motivazione, la partecipazione e l’interesse sono stati monitorati in ingresso e in uscita 

con un test di gradimento. 

Considerato  il  successo  dell’attività  e  il  coinvolgimento  dimostrato  dagli  allievi, 

l’Istituto ha già inoltrato la propria partecipazione a un nuovo bando per dare seguito 

all’attività. 

Ciò  che  si  vuole  modificare,  qualora  il  progetto  dovesse  ricevere  un  nuovo 

finanziamento, è l’aspetto sempre critico della valutazione. 

Nei  nuovi  moduli  si  intende  sperimentare  un  portfolio  allievo  al  fine  di  misurare 

l’attività svolta utilizzando una griglia di osservazione per la valutazione dei lavori di 

gruppo,  nella  migliore  delle  ipotesi  i  voti  riconosciuti  dovranno  rientrare  nella 

valutazione globale delle discipline coinvolte nell’attività, al fine di dare un risvolto più 

concreto al lavoro svolto dai ragazzi. 
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Il positivo svolgersi dell’attività potrebbe servire come spunto motivazionale ed essere 

un ulteriore incentivo per migliorare nel proprio percorso scolastico. 

L’attività descritta è uno dei progetti inclusivi che il nostro istituto sta sperimentando, 

ma credo che non si limiti solo a questo, la vera direzione da intraprendere è quella 

del cambiamento. I tempi sono maturi per progettare senza più restare ancorati agli 

apprendimenti  della  singola  disciplina,  che  per  lungo  tempo  sono  bastati,  ma  ora  le 

nuove generazioni e le nuove modalità di comunicazione rendono necessario e urgente 

un  cambiamento  che  possa  servire  anche  a  promuovere,  mutare  e  completare  la 

professionalità di ogni docente. 



Figura 1 - Fase di registrazione con sfondo green-screen 
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Figura 2 - Il circolo dei lettori: discussione in un salotto culturale 

Per visionare un filmato è possibile collegarsi al sito dell’Itis Majorana www.itismajo.it/ 

e cliccare in basso a destra sull’icona come di seguito riportata 
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L’Avviso 10862 “Inclusione e lotta al 

disagio” e le dotazioni tecnologiche 


finanziate dal FESR 
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L’articolo  è  stato  ideato  congiuntamente  dalle  autrici,  che  hanno 

contribuito  alla  stesura  dei  testi  come  segue:  Rosalia  Delogu  ha 

scritto  il  paragrafo  “Le  dotazioni  tecnologiche  per  l’inclusione”, 

Patrizia  Lotti  la  “Premessa”  e  le  “Conclusioni”,  Valentina  Pedani  il 

paragrafo “La progettualità delle scuole: alfabetizzazione informatica 

per i genitori e strumenti compensativi per i figli”. 

 keywords:  PON,  inclusione,  bes,  strategie  compensative,  progettualità  del e  scuole, 

 coinvolgimento dei genitori


Premessa 

l  Programma  Operativo  Nazionale  (PON)  del  MIUR  è  un 

programma  settennale  finanziato  dai  Fondi  strutturali  europei. 

La Programmazione PON 2014-2020  Per la scuola: Competenze 

 e  ambienti  per  l’apprendimento  ha  attivato  numerosi  avvisi 

sulla  priorità  d'investimento  10.i  per  la  “riduzione  e 

prevenzione  dell’abbandono  scolastico  precoce”  e  per  la 

“promozione  dell’uguaglianza  di  accesso  all’istruzione 

prescolare,  primaria  e  secondaria  di  buona  qualità".  L'Avviso 

FSE  10862/2016  “Inclusione  e  lotta  al  disagio”  ha  visto 

coinvolte  le  scuole  di  ogni  ordine  e  grado,  che  dovevano 

includere  negli  interventi  allievi  a  rischio  dispersione  e  quindi 

caratterizzati  da  particolare  fragilità,  con  la  possibilità  di 

c o i n v o l g e r e  a n c h e  i  g e n i t o r i , n e l l ’ o t t i c a  d e l l a 

responsabilizzazione  condivisa  (Cfr.  Avviso  prot.n.  10862  del 

16/09/2016, Allegato II) . 
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Con  questo  Avviso  alle  scuole  veniva  offerta  l’opportunità  di  intervenire  in  modo 

mirato  su  gruppi  di  alunni  con  difficoltà  e  bisogni  specifici  e  quindi  di  poter  svolgere 

attività aggiuntive e compensative per gli allievi con BES, certificati o meno. In questo 

senso  l’Avviso  si  accorda  con  quanto  stabilito  dalla  Direttiva  Ministeriale  del  27 

dicembre  2012  “Strumenti  d’intervento  per  alunni  con  bisogni  educativi  speciali  e 

organizzazione  territoriale  per  l’inclusione  scolastica”.  Direttiva  che  ridefinisce  e 

completa il tradizionale approccio all’integrazione scolastica, basato sulla certificazione 

della  disabilità,  estendendo  il  campo  di  intervento  e  di  responsabilità  di  tutta  la 

comunità educante all’intera area dei Bisogni Educativi Speciali (BES), comprendente: 

“svantaggio  sociale  e  culturale,  disturbi  specifici  di  apprendimento  e/o  disturbi 

evolutivi specifici, difficoltà derivanti dalla non conoscenza della cultura e della lingua 

italiana perché appartenenti a culture diverse”. 

Gli allievi con BES non sono solo quelli che soffrono di impedimenti fisici temporanei o 

permanenti,  ma  anche  coloro  che  vivono  in  condizioni  di  deprivazione  culturale  o  di 

disagio  economico  e  sociale,  dovuti  anche  alle  condizioni  del  nucleo  familiare  e  del 

contesto sociale di appartenenza. Per Ianes (2006, pp. 15-16) la scuola e i docenti si 

trovano  di  fronte  bambini  e  ragazzi  con  difficoltà  dovute  ad  aspetti  patologici 

nell’apprendimento  e  nello  sviluppo,  ma  “anche  alunni  che  hanno  «soltanto»  un 

apprendimento  difficile,  rallentato,  uno  scarso  rendimento  scolastico”:  studenti  con 

difficoltà  emozionali;  con  disturbi  della  personalità,  con  difficoltà  comportamentali, 

“dal semplice comportamento aggressivo fino ad atti autolesionistici, bullismo, disturbi 

del comportamento alimentare, disturbi della condotta, oppositività, delinquenza, uso 

di droghe, ecc”. Quindi tutti gli alunni potrebbero potenzialmente manifestare bisogni 

educativi speciali in un certo momento della loro vita. La Circolare Ministeriale n. 8 del 

6 marzo 2013, che  contiene  le Indicazioni  operative  per  l’applicazione della  predetta 

Direttiva  Ministeriale,  ospita  questa  visione,  ricordando  che  “ogni  alunno,  con 

continuità o per determinati periodi, può manifestare Bisogni Educativi Speciali: o per 

motivi fisici, biologici, fisiologici o anche per motivi psicologici, sociali, rispetto ai quali 

è necessario che le scuole offrano adeguata e personalizzata risposta”. 

Con  la  direttiva  del  2012  e  la  circolare  del  2013  l’Italia  ha  inteso  passare  dal 

precedente  modello  integrativo  a  quello  inclusivo,  determinato  anche  dal  nuovo 

approccio dell’OMS, che con l’ International Classification Functioning (ICF) del 2002 è 

passata  dalla  comprensione  clinica  dei  disturbi  al  concetto  di  salute  come  piena 

realizzazione della propria  capability, per la quale sono importanti, oltre alle strutture 

e funzioni corporee, anche la partecipazione sociale e la collocazione della persona in 

un  contesto.  Il  nuovo  approccio  educativo  che  ne  deriva,  detto  appunto  inclusivo,  si 

basa sulla corresponsabilità educativa di tutto il corpo docente e sul miglioramento del 

sistema  relazionale  della  classe  come  sostegno,  che  prevede  il  riconoscimento  e  il 

rispetto  delle  differenze,  favorisce  la  strategia  compensativa,  combina 

individualizzazione  e  personalizzazione  della  didattica.  Le  strategie  compensative 

chiaramente  prevedono  l’adozione  di  strumenti  specifici  per  peculiari  disabilità  o 

difficoltà,  che  da  sole  però  produrrebbero  facilmente  il  loro  rifiuto  proprio  in  chi, 

dovendole  utilizzare  vedrebbe  la  marchiatura  della  propria  differenza  prima  che  il 

potenziamento  delle  proprie  potenzialità.  Per  questo  le  strategie  compensative 

prevedono  anche  una  varietà  di  azioni  messe  in  atto  dalla  scuola,  affinché  tutti  gli 
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allievi  possano  progredire  nel  percorso  di  apprendimento,  grazie  anche  alla 

collaborazione informata delle famiglie. 

In  questo  lavoro  si  è  presa  in  esame  la  documentazione  dei  progetti  che  le  scuole 

devono  inserire  nel  Sistema  Informativo  Gestione  Unitaria  della  Programmazione 

(GPU)  per  poter  partecipare  al  PON.  In  particolare  sono  stati  analizzati  due  fronti:  i 

contenuti del modulo formativo dei genitori, previsto nell’Avviso 10862 e le dotazioni 

tecnologiche acquistate tramite gli avvisi relativi al Fondo Europeo Sviluppo Regionale 

(FESR).  Il  raccordo  scuola-famiglia  viene  qui  considerato  parte  fondamentale  e 

integrante  della  strategia  compensativa  e  di  un  approccio  sistemico  alla  dispersione 

scolastica che sia rivolto a ridurre le debolezze degli studenti, il rischio del fallimento e 

dell’abbandono.  

La progettualità delle scuole: alfabetizzazione informatica per i 

genitori e strumenti compensativi per i figli 

588  scuole  su  4.396,  il  13,4%,  hanno  deciso  di  coinvolgere  i  genitori  nelle  iniziative 

intraprese  con  l’Avviso  10862/2016.  L’avviso  prevedeva  la  possibilità  di  realizzare 

varie tipologie di moduli e quello per i genitori costituiva una di esse. 

Tra  le  tematiche  maggiormente  affrontate  in  questo  tipo  di  modulo  vi  sono  quelle 

inerenti il bullismo e il cyberbullismo. Questi due comportamenti antisociali, collegati, 

ma  da  tenere  distinti  per  le  potenzialità  offerte  da  internet  (Brighi  A.,  et.  al.  2013) 

sono  sintomo  del  disagio  che  i  ragazzi  possono  vivere  anche  in  altri  contesti,  come 

quello  familiare  ad  esempio,  ma  si  esprimono  soprattutto  in  un  ambito  scolastico 

allargato:  non  solo  tra  le  mura  degli  edifici,  ma  anche  all’interno  della  rete,  dove  le 

offese  ai  compagni  e  ai  docenti  tramite  una  semplice  condivisione  possono  essere 

esposte  davanti  a  un  pubblico  numeroso  e  potenzialmente  illimitato.  Bullismo  e 

cyberbullismo,  di  cui  spesso  sono  vittime  proprio  gli  studenti  caratterialmente  più 

fragili  e/o  con  disabilità,  aggravano  il  disagio  scolastico  e  sono  dei  veri  e  propri 

ostacoli  all’applicazione  delle  strategie  compensative  che  per  essere  efficaci 

necessitano  di  un  contesto  inclusivo:  la   peer  education  e  il  clima  creato  con  i 

compagni  e  con  i  docenti  all’interno  del  contesto  di  apprendimento,  sono  infatti 

considerati, essi stessi, strumenti compensativi. 

In altri casi le scuole hanno scelto di intervenire attraverso attività formative volte a 

mettere  i  genitori  a  conoscenza  delle  strategie  e  degli  strumenti  compensativi  che  è 

necessario  adottare  per  ridurre  l’insuccesso  scolastico  dei  figli  e  quindi  il  rischio 

dispersione.  Per  questa  ragione  è  stata  realizzata  una  prima  ricerca  esplorativa  sui 

moduli  che  nella  descrizione  riportavano  le  parole   bes;  compensativ*,  dsa,  a  cui  è 

seguita l’analisi della progettualità di 14 scuole, 11 del primo ciclo d’istruzione e 3 del 

secondo, che avevano previsto un modulo per genitori su tali tematiche, considerando 

anche i loro acquisti in termini di software, arredi e dotazioni tecnologiche, finanziati 

con il Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR). 

L’ultimo rapporto del MIUR “I principali dati relativi agli alunni con disabilità per l’a.s. 

2016/2017”,  pubblicato  a  maggio  2018,  ha  evidenziato  un  aumento  dell’8,3%  degli 

studenti  che  si  trovano  con  una  condizione  di  disabilità  intellettiva,  motoria,  uditiva, 

visiva, o altra forma di disabilità, rispetto al dato relativo all’a.s. 2014/2015; si tratta 

di  254.366  soggetti,  il  2,9%  del  numero  complessivo  degli  alunni.  Gli  allievi  con 
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disabilità  si  concentrano  soprattutto  nella  scuola  primaria  (3,3%  del  totale  degli 

alunni) e secondaria di primo grado (4%). Occorre quindi intervenire fin dai primi anni 

di  scuola  per  evitare  che  tali  ragazzi  vittime  di  fallimenti  e  di  frustrazioni  per  i  loro 

bisogni non diagnosticati, vengano trattenuti nelle classi inferiori rispetto alla loro età 

o  abbandonino  il  percorso  scolastico.  Inoltre  una  ricerca  curata  dall’USR  dell’Emilia 

Romagna sulla presenza di allievi con DSA nelle scuole emiliane ha messo in evidenza 

come per questi alunni le ripetenze coinvolgano l’8,4% dei soggetti rispetto al 3,9% 

della popolazione scolastica generale (Sannipoli M., 2016, pp. 107-108) 

I  moduli  presi  in  esame  si  rivolgono  principalmente  a  famiglie  che  si  trovano  in  una 

situazione  di  svantaggio  economico  o  di  deprivazione  culturale,  per  questo  alcune 

strategie compensative si rivolgono agli stessi genitori. 

Le scuole hanno spesso attivato percorsi di alfabetizzazione informatica, con lo scopo 

di familiarizzare gli adulti a un uso base:  

▪ della navigazione in internet informandoli anche sui rischi a questa connessi; 

▪ della posta elettronica; 

▪ delle principali funzioni di windows; 

▪ della gestione dei dati. 

Da  una  parte  si  cerca  di  garantire  agli  adulti  di  poter  esercitare  il  proprio  ruolo  di 

genitori,  informandoli  e  rendendoli  autonomi  nell’accedere  ai  vari  servizi   online  che 

riguardano  il  percorso  scolastico  dei  figli,  come  la  consultazione  del  registro 

elettronico,  o  la  stessa  iscrizione  scolastica,  dall’altra,  si  restituisce  loro  un  diritto  di 

cittadinanza, permettendogli di muoversi autonomamente tra i vari servizi online della 

pubblica  amministrazione  (Inps,  Agenzia  delle  Entrate,  Uffici  Territoriali  ecc.)  e  delle 

Banche  (uso  dell’Home  Banking).  L’alfabetizzazione  informatica  dei  genitori  si  rivela 

fondamentale  anche  per  supportare  maggiormente  i  figli  nello  studio  domestico, 

soprattutto quando questo comporta l’uso di contenuti didattici digitali. 

Ritornando  ai  contenuti  dei  moduli,  in  alcuni  casi,  la  scuola,  avvalendosi  di 

professionisti  psicologi  e  pedagogisti,  ha  svolto  un  ruolo  di  accompagnamento  per  i 

genitori  che  hanno  figli  con  disturbi  specifici  dell’apprendimento  e/o  con  disabilità, 

facendo  loro  sperimentare  i  software  compensativi   OpenSource  e  consentendogli  di 

calarsi nella realtà scolastica vissuta dai propri figli nelle aule aumentate; in altri, ha 

attivato la funzione di “sportello” per aiutare la famiglie ad accettare e a interpretare 

la  diagnosi  ricevuta  sui  disturbi  dei  figli  e  le  conseguenze  che  questi  potrebbe  avere 

nell’apprendimento.  In  una  scuola  delle  Marche,  si  è  sperimentato  il  modello  del 

 Family  Learning,  in  collaborazione  con  l’Assessorato  alla  Pubblica  Istruzione,  con  il 

Distretto Socio Sanitario Area Vasta e con l’Università Politecnica delle Marche, al fine 

di creare un rapporto di fiducia tra genitori, operatori e gli stessi bambini con BES, per 

programmare  la  gestione  delle  varie  difficoltà  fuori  dalla  scuola  e  quindi  tra  le  mura 

domestiche.  Non  sono  mancati  momenti  di  formazione  per  i  genitori  sugli  stili  di 

apprendimento, allo scopo di rendere gli adulti capaci di conoscere i punti di forza dei 

propri figli nello svolgimento dei compiti e nelle strategie di studio. Vi sono stati anche 

momenti di formazione congiunta di docenti e genitori sulla relazione con bambini con 

disturbi specifici come il “Deficit di attenzione/Iperattività” (ADHD). 
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Le dotazioni tecnologiche per l’inclusione 

La  maggior  parte  delle  scuole  analizzate  ha  realizzato  progetti  FESR  con  i  quali 

intendeva esplicitamente favorire l’inclusione dei ragazzi con BES e DSA. 

Sono  stati  prevalentemente  gli  Avvisi  9035/2015  -  “LanWlan”  e  1210/2015  - 

“Ambienti  digitali”  a  permettere  alle  scuole  di  acquisire  attrezzature  ed  ausili 

informatici,  software  e  sussidi  specifici  che,  assieme  all’adozione  di  strategie  e 

metodologie  didattiche  “favorenti”  -  quali  l’apprendimento  cooperativo,  il  lavoro  di 

gruppo  e/o  a  coppie,  il  tutoring,  l’apprendimento  per  scoperta,  la  suddivisione  del 

tempo in tempi – hanno cercato di attivare personali strategie di approccio al “sapere”, 

rispettando i ritmi e gli stili di apprendimento e quindi favorendo l’inclusione di alunni 

con Bisogni Educativi Speciali. 

Attraverso  gli  acquisti  realizzati  con  l’avviso  “Ambienti  digitali”,  si  è  sperimentato,  in 

particolare, l’uso della  flipped classroom, con lo scopo di sfruttare al massimo le nuove 

tecnologie  per  supportare  i  bisogni  di  ogni  alunno,  in  particolare  di  quelli  con  BES. 

Come  dichiarano  le  stesse  scuole  «Nella  flipped  classroom  gli  studenti  lavorano  in 

rete, a casa la lezione si assimila con podcast e videotutorial preparati dai docenti. La 

tecnologia, infatti, svolge un ruolo di “facilitazione” nel processo di comunicazione e di 

inclusione della persona garantendo un importante supporto ai ragazzi disabili». 

Con  l’’Avviso  37944/2017  -  “Laboratori  Innovativi”,  le  scuole  del  secondo  ciclo 

d’istruzione  hanno  potuto  attivare  sia  laboratori  per  lo  sviluppo  delle  competenze  di 

base  sia  laboratori  professionalizzanti.  Nella  progettazione  dei  laboratori  per  lo 

sviluppo  delle  competenze  di  base,  è  stato  previsto  un  significativo  uso  di 

strumentazione multimediale all’avanguardia, che agisce attraverso due canali: visivo 

iconografico  (immagini,  disegni,  fotografie,  simboli,  mappe  concettuali,  grafici  e 

diagrammi)  e  cinestesico  (ovvero  la  preferenza  per  attività  concrete  e  l'accesso  a 

strumenti digitali che enfatizzano l’attitudine dell’imparare facendo, come ad esempio 

la costruzione di mappe). Tutto ciò al fine di permettere agli alunni con situazioni di 

svantaggio  di  apprendere  in  modo  confacente  alle  loro  capacità,  favorendone,  così, 

l’inclusione.  Anche  i  laboratori  professionalizzanti,  si  sono  rivelati  di  fondamentale 

importanza  per  l’inclusione  di  tutti  gli  alunni,  soprattutto  per  quelli  con  bisogni 

educativi  speciali,  in  quanto  sembrano  favorire  l’educazione  tra  pari  e  il   cooperative 

 learning con gruppi eterogenei. 


Conclusione 

L’analisi è iniziata con l’individuazione dei contenuti del modulo formativo per i genitori 

e  proseguita  con  le  loro  scelte  in  merito  agli  acquisti  delle  tecnologie  hardware  e 

software ci ha permesso di cogliere la presenza di un quadro progettuale, che queste 

scuole  hanno  attuato  mettendo  insieme  le  finalità  di  avvisi  diversi  del  PON  per  la 

scuola. 

Se l’informazione alle famiglie è alla base del rispetto della corresponsabilità educativa 

e  della  realizzazione  di  una  didattica  inclusiva,  il  riconoscimento  dei  loro  bisogni 

socioculturali,  attraverso  un’offerta  formativa  mirata,  consente  certamente  il 

potenziamento delle strategie compensative nella didattica individualizzata interna alle 

classi che accolgono gli studenti con difficoltà di vario tipo, transitoria o permanente 

che sia. 
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Utilizzo  anche  differenziato  delle  tecnologie,  informazione  e  formazione  dei  genitori 

costituiscono  due  elementi  fondamentali  nell’adozione  di  strumenti  compensativi 

piuttosto  che  delle  misure  dispensative  del  patto  educativo/formativo.  Ma  è 

soprattutto la costruzione di un sistema integrato, che tesse legami relazionali interni 

alla comunità educante e si apre al territorio circostante, come accade nel caso della 

scuola marchigiana, a far ipotizzare la presenza di una buona pratica. 
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Gli  ambienti  digitali  come  occasione  per 

l’inclusione: il Programma Operativo Nazionale 

e l’Avviso Ambienti digitali 

Il  Programma  Operativo  Nazionale  (PON)  “Per  la  Scuola  - 

competenze  e  ambienti  per  l’apprendimento”,  a  titolarità  del 

Ministero  dell’istruzione,  dell’università  e  della  ricerca  (di 

seguito,  MIUR),  è  un  programma  plurifondo  finalizzato  al 

miglioramento  del  servizio  istruzione.  Tale  obiettivo  è 

perseguito  attraverso  una  forte  integrazione  tra  investimenti 

finanziati  dal  FSE  per  la  formazione  e  il  miglioramento  delle 

competenze  e  dal  FESR  per  gli  interventi  infrastrutturali;  le 

azioni previste si articolano in un ampio ventaglio di ambiti, tra 

cui  l’inclusione  sociale  è  elemento  centrale:  l’innalzamento  dei 

livelli  di  istruzione,  il  contrasto  dei  divari  territoriali  e  il 

rafforzamento  di  una  “scuola  di  qualità  per  tutti”  sono 

considerati fattore di equità e di inclusione sociale. 

Ne  è  dimostrazione  l’attenzione  rivolta  ai  temi  dell’inclusione 

nell’Avviso  FESR  12810–Ambienti  digitali,  pubblicato  il  15 

ottobre 2015, che ha permesso di finanziare le sotto azioni e i 

moduli riconducibili all’azione 10.8.1 - Interventi infrastrutturali 

per  l’innovazione  tecnologica,  laboratori  professionalizzanti  e 

per l’apprendimento delle competenze chiave del PON. 
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In linea con gli obiettivi di Europa 2020 e con le finalità del Fondo Europeo di Sviluppo 

Regionale (FESR), con l’Avviso si è inteso intervenire migliorando le dotazioni riferite 

agli  ambienti  digitali,  prioritariamente  delle  Istituzioni  Scolastiche  meno  dotate; 

coerentemente con la legge 13 luglio 2015, n. 107 (c.d. “La Buona Scuola”), l’Avviso 

ha promosso la didattica laboratoriale e nuovi ambienti per l’apprendimento in grado 

di  avvicinare  sempre  più  la  scuola  alle  “esigenze  del  territorio  e  del  mercato  del 

lavoro”.  Gli  interventi  hanno  puntato  ad  offrire  alle  Istituzioni  Scolastiche  ambienti 

tecnologicamente  evoluti,  idonei  a  sostenere  tutte  le  attività  di  ricerca  e 

aggiornamento, in grado di favorire lo sviluppo della “net-scuola”, ovvero una scuola 

più vicina alle attuali generazioni di studenti, con una specifica attenzione all’impiego 

delle  tecnologie  nella  didattica  quotidiana.  Impiego  che,  come  esplicitato  nell’Avviso, 

sia  in  grado  di  incrementare  “l’inclusione  e  la  personalizzazione  nei  contesti  di 

apprendimento”. 

L’Avviso è stato accolto con grande interesse dalle scuole: 7.426 scuole del territorio 

nazionale  (oltre  l’85%  delle  scuole  beneficiarie,  cioè  tutti  gli  istituti  scolastici  statali 

delle regioni italiane ad esclusione di Val d’Aosta e Trentino Alto Adige) hanno inoltrato 

la propria candidatura. 

Le  risorse  a  disposizione  hanno  permesso  il  finanziamento  di  tutti  i  progetti  valutati 

positivamente  delle  regioni  in  transizione  (Abruzzo,  Molise,  Sardegna)  e  di  quelle  in 

ritardo  di  sviluppo  (Basilicata,  Calabria,  Campania,  Puglia,  Sicilia),  mentre  per  le 

regioni  a  sviluppo  avanzato  inizialmente  è  stato  possibile  autorizzare  il  67,7%  dei 

progetti,  a  cui  si  sono  aggiunte  circa  800  scuole  finanziate  nel  2017,  a  seguito  di 

scorrimenti di graduatoria. 

L’analisi  dei  dati  relativi  agli  acquisti  effettuati  dalle  scuole,  unitariamente  alle 

informazioni  raccolte  attraverso  un  questionario  presentato  ai  dirigenti  scolastici  a 

quasi  un  anno  scolastico  di  distanza  dal  collaudo  delle  attrezzature,  permettono  di 

fornire un primo sguardo complessivo sull’impatto delle tecnologie dal punto di vista 

dell’inclusione. 

Gli  ambienti  digitali  nella  pratica  didattica  come  supporto 

all’inclusione 

Complessivamente  gli  acquisti  delle  scuole  si  sono  orientati  verso  l’acquisto  di 

notebook,  pc  e  lavagne  interattive  ed  un  cospicuo  numero  di  istituti  ha  optato  per 

acquisti  di  strumenti  di  ultima  generazione,  cercando  di  rafforzare  l’utilizzo  della 

tecnologia  nella  didattica  quotidiana:  quasi  2.264  istituti  hanno  acquistato  materiale 

come  tablet,  minitablet,  maxismartphone  e  dispositivi  ibridi,  per  un  totale  di  oltre 

50.000 oggetti. 

n questo quadro, delle 5.615 scuole che hanno concluso il progetto entro il 31 maggio 

2017,  nella  fase  di  realizzazione  circa  il  10%  ha  incluso  negli  acquisti  forniture 

apposite per favorire l'utilizzo da parte di utenti con disabilità. 

Nella figura 1 è rappresentato il dettaglio delle singole voci, differenziato per ciclo di 

istruzione. Da tali dati emerge come siano soprattutto software specifici e materiale di 
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arredo le due categorie su cui si sono concentrati gli acquisti di materiale ad hoc per 

studenti con disabilità. 

I ciclo

II ciclo

Software per l'utilizzo del e apparecchiature da parte di 

utenti con disabilità

5,6%

5,0%

Materiale di arredo per facilitare l'utilizzo dei dispositivi 

acquistati a utenti con disabilità

4,5%

4,8%

Ausili per l'utilizzo di macchinari specifici per laboratorio 

per utenti con disabilità

2,4%

2,5%

Ausili hardware per l'utilizzo dei dispositivi tecnologici 

da parte di utenti con disabilità

0,8%

0,6%

Attrezzature di base e infrastrutture per laboratorio per 

favorirne l'utilizzo da parte di utenti con disabilità

0,5%

0,3%

Figura 1 - Scuole che hanno acquistato forniture dedicate a utenti con disabilità. Percentuale per ciclo di 

istruzione e categoria di fornitura. Avviso PON FESR 12810/2015. 

Nell’aprile  2018,  al  fine  di  integrare  le  informazioni  già  raccolte  con  ulteriori 

approfondimenti  a  supporto  della  completezza  della  ricerca  e  del  monitoraggio, 

l’Autorità  di  Gestione  dei  PON  ha  deciso  di  avviare  alcune  indagini  esplorative, 

attraverso  specifici  questionari  disponibili  nel  Sistema  Informativo  Gestione  della 

Programmazione  Unitaria  (GPU).  Una  di  queste  indagini  ha  avuto  come  obiettivo  di 

approfondire l’utilizzo delle forniture acquistate e degli ambienti realizzati con l’Avviso 

Ambienti  digitali,  dopo  un  congruo  periodo  di  tempo  dalla  consegna  delle  stesse  da 

parte delle ditte fornitrici. 

Ad agosto 2018, il questionario è stato compilato da oltre 1.500 istituzioni scolastiche 

e  permette  quindi  di  fornire  un  quadro  significativo  sull’effettivo  utilizzo  degli 

strumenti tecnologici innovativi per favorire l’inclusione. 

In  linea  con  gli  obiettivi  del  Programma,  tre  sono  i  focus  dell’indagine  relativa 

all’impatto del progetto:  

▪ innovazione didattica, 

▪ apertura al territorio, 

▪ inclusione. 

Posti davanti alla scelta tra questi tre elementi chiaramente correlati, quasi il 20% dei 

dirigenti  del  primo  ciclo  ha  ritenuto  che,  complessivamente,  il  progetto  abbia  avuto 

l’impatto positivo più consistente proprio sul tema dell’inclusione. 
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Figura 2 - Aspetto su cui il progetto ha avuto l’impatto positivo più consistente. Questionario compilato 

dalle scuole che hanno chiuso il progetto entro il 31/5/2017. Valori percentuali per ciclo d’istruzione. 

Avviso PON FESR 12810/2015. 

Ma,  andando  oltre  la  scelta  obbligata  su  tre  temi  tra  loro  interconnessi,  possiamo 

rilevare come nelle opinioni dei dirigenti scolastici, la quasi totalità dei progetti abbia 

permesso, attraverso l’acquisto di tecnologie, di realizzare una maggiore inclusione. 



Figura 3 - Le forniture acquistate hanno favorito una maggiore inclusione? Questionario compilato dalle 

scuole che hanno chiuso il progetto entro il 31/5/2017. Valori percentuali. Avviso PON FESR 12810/2015. 
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Quali gli aspetti sotto cui si è raggiunto questo obiettivo centrale? 

Nelle  opinioni  dei  dirigenti  scolastici,  l’inclusione  è  stata  realizzata  sia  attraverso 

l’acquisto  di  tecnologie  che  hanno  permesso  di  mettere  a  punto  strumenti 

compensativi  (nel  65%  dei  casi),  sia  in  maniera  indiretta:  lavorare  con  le  tecnologie 

ha  infatti  permesso  un’innovazione  nella  didattica  che  ha  avuto  come  conseguenza 

una maggiore inclusione degli studenti (74,7%), una maggiore motivazione allo studio 

(69%). 

Nel  25,8%  dei  casi  si  è  potuto  acquistare  software  specifici  per  favorire 

l’apprendimento  degli  alunni  con  bisogni  educativi  speciali.  Nel  10%  dei  casi,  le 

forniture  acquistate  hanno  favorito  il  coinvolgimento  di  alunni  ospedalizzati  o  in 

istruzione domiciliare: casi in cui la tecnologia diventa ponte tra la scuola e i ragazzi 

che  momentaneamente  non  possono  frequentarla,  permettendo  di  non  interrompere 

l’apprendimento  didattico,  ma  anche  di  conservare  la  relazione  con  la  classe  e  i 

compagni, evitando l’isolamento che una degenza di lunga durata può comportare. 



Figura 4 - In che modo le forniture acquistate hanno favorito una maggior inclusione? Domanda a 

risposta multipla, percentuali valide (sui rispondenti Sì della domanda precedente). Avviso PON FESR 

12810/2015. 

L’utilizzo  delle  tecnologie  ha  costituito,  dunque,  un  fondamentale  supporto  alla 

didattica nell’ottica dell’inclusione delle allieve e degli allievi. Le tecnologie sono state 

utilizzate come strumento compensativo per allievi con problematiche, ma l’influenza 

!37





BRICKS - ANNO 8 - NUMERO 4

che esse, dopo un anno di utilizzo, hanno avuto sull’inclusione è andata ben oltre: la 

didattica  modificata  grazie  all’uso  delle  tecnologie  ha  contribuito  a  creare  una 

situazione  di  maggior  coinvolgimento  di  tutta  la  classe,  a  migliorare  il  lavoro  di 

gruppo, a motivare i ragazzi anche nell’ottica di una lotta alla dispersione. 

Più  della  metà  dei  dirigenti  scolastici  che  hanno  compilato  il  questionario  (56,8%) 

ritiene che esistano delle buone pratiche significative, relative all’utilizzo delle forniture 

dal punto di vista dell'inclusione, realizzate col progetto in questione. 

Come  evidenziato  dalla  figura  5,  rispetto  a  questa  affermazione  si  registrano 

differenze tra i due cicli: la percentuale di chi ritiene che esistano delle buone pratiche 

inclusive infatti sale al 59,5% nel primo ciclo, per scendere al 50,4% del secondo. 



Figura 5 - Presenza di buone pratiche significative dal punto di vista dell’inclusione, realizzate con il 

progetto. Questionario compilato dalle scuole che hanno chiuso il progetto entro il 31/5/2017. Valori 

percentuali. Avviso PON FESR 12810/2015. 

Seppure brevemente, tali dati danno conto di un’attenzione delle scuole al legame che 

sussiste  tra  tecnologie  innovative  ed  inclusione,  considerata  soprattutto  una  pratica 

interazionale:  le  tecnologie  permettono  di  costruire  contesti  collaborativi  e  non 

trasmissivi,  in  cui  ogni  alunna  e  alunno  riescono  ad  avere  un  loro  ruolo.  Creano 

situazioni  didattiche  meno  rigide  ed  un  clima  collaborativo,  sono  vissute  come 

strumento strategico il cui accesso generalizzato costituisce un aspetto cruciale delle 

pari opportunità offerte dal sistema formativo. Fondamentale sarà, dunque, andare a 

indagarne  ancor  più  da  vicino  gli  specifici  utilizzi  e  le  modalità  in  cui  tali  buone 

pratiche sono messe in atto. 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Le TIC per l’inclusione o 
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Il  titolo   Le  TIC  per  l’inclusione  o  l’inclusione  delle  TIC? è 

volutamente provocatorio ma richiama un punto su cui mi sto 

interrogando in questo periodo. 

Ormai  è   normale  parlare  di  tecnologie  a  scuola  e  della  loro 

funzione  di  inclusione,  ovvero,  di  creare  le  condizioni  adatte 

alla  piena  realizzazione  degli  studenti  a  prescindere  dalle 

differenti abilità. 

Affidiamo  alla  tecnologia,  o  meglio  alle  innovazioni 

tecnologiche,  il  potere  di  favorire,  potenziare  e  sostenere 

l’inclusione  mantenendo  l’attenzione  costante  sulla  persona 

(con o senza disabilità) nella sua unicità. 

Per  far  questo  la  tecnologia  è,  e  deve  essere,  sostenuta  da 

pratiche  educative  e  strategie  didattiche  che  noi  insegnanti 

dobbiamo  applicare  o  apprendere  ma  che  in  alcuni  casi  sono 

ancora tutte da inventare o rivedere. 

A  volte  si  pensa  che  la  tecnologia  possa  rendere  possibile 

l’impossibile,  anche  a  scuola:  interessare  gli  studenti  e 

permettere  loro  di  creare  e  riflettere  con  strumenti  che 

piacciono, che probabilmente sanno già usare o che comunque 

sono il loro futuro. 

Questa idea è sicuramente valida ma rimane asettica se non si 

incontra con gli sguardi, i bronci o i sorrisi degli studenti. Con il 

riscontro  che  ti  dà  l’intera  classe  quando  proponi  una  nuova 

attività  con  le  tecnologie,  soprattutto  se  sono  studenti  della 

secondaria  di  secondo  grado,  non  abituati  ad  usare  computer, 

tablet  o  smartphone  come  strumento  didattico,  utile  al  loro 

apprendimento...ed è proprio quello che è successo a me. 
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Quest’anno,  infatti,  ho  tenuto  un  Laboratorio  Espressivo  Multimediale  in  due  classi 

(una prima e una seconda) di un istituto professionale. 

Le  classi  erano  molto   colorate   c’erano  studenti  di  diverse  nazionalità,  diverso 

background e diversi interessi… come credo ogni classe al mondo. Alcuni ragazzi con 

bisogni educativi speciali e quindi lo scopo era, come lo è sempre, di includere senza 

differenziare e far sentire tutti parte del gruppo allo stesso modo. 

Il  laboratorio  che  ho  svolto  aveva  come  obiettivo  l’educazione  dei  ragazzi  all’uso  di 

alcune tecnologie  in modo creativo al fine di produrre dei lavori multimediali di gruppo 

nei quali ogni gruppo avrebbe raccontato la scuola e l’esperienza scolastica nel modo 

che  più  gli  piaceva  e  con  gli  strumenti  che  più  erano  in  linea  con  i  loro  stili  di 

rappresentazione. 

Proprio l’uso di strumenti tecnologici a loro familiari e l’uso del multimediale dovevano 

permettere  l’inclusione  di  tutti  gli  studenti  nelle  attività  grazie  alla  flessibilità  e  la 

personalizzazione che questo approccio permette. 

Il primo impatto è stato promettente, non avevano tante idee ma erano volenterosi di 

raccontarsi attraverso video, pagine social, infografiche, etc… 

Purtroppo l’entusiasmo è durato poco, non tanto per la mancata voglia di progettare, 

come si potrebbe credere ma, per almeno, tre fondamentali motivi: 

▪ usare  la  tecnologia  in  modo  didattico,  con  senso  critico  e  creativo  richiede 

tempo  e  pazienza  e  non  è  sufficiente  scrivere  un  hashtag  e  postare  una  foto 

(spesso scadente) per fare un buon lavoro; 

▪ per i ragazzi la tecnologia è ancora uno spazio extra scolastico, soprattutto se i 

dispositivi sono loro. Spesso se provi ad usarla a scuola la useranno come fanno 

a casa, giocando, guardando video su Youtube o mandando messaggi; 

▪ la nostra società trasmette ancora tanti pregiudizi che giungono alle orecchie dei 

ragazzi, spesso si sente dire che sono distratti, poco creativi, superficiali e così 

loro si comportano come se dovessero confermare queste teorie. E invece, certe 

volte,  toccando  la  corda  giusta  stupiscono  noi  professori  usando  i  loro 

smartphone e alcune applicazioni come dei veri professionisti. 

Il  poter  tenere  un  laboratorio  come  questo,  alla  luce  dei  punti  esposti  sopra,  era  di 

certo  un  buon  modo  per  ripensare  alle  pratiche  con  la  tecnologia,  educare  i  ragazzi 

all’uso formale (ovvero in un contesto scolastico) dei loro cellulari, facendo loro capire 

che si possono usare per creare  insieme  diverse risorse che aiutano ad apprendere. 

Quando penso a tecnologia e inclusione, infatti, mi vengono in mente due parole che 

sono l’una il contrario dell’altra: individualità e collettività. 

Se  scomodiamo  Aristotele  potremmo  dire  che  se  la  tecnologia  include  e  l’inclusione 

permette  di  lavorare  in  modo  collettivo  (o  meglio  collaborativo)  allora  con  la 

tecnologia si lavora in modo collaborativo…? 

Purtroppo  non  sempre  è  così,  spesso  l’uso  della  tecnologia,  soprattutto  se  non  tutti 

hanno  le  stesse  capacità,  porta  all’individualizzazione.  Certo  esistono  tantissimi 

applicativi  su  cui  si  può  lavorare  a  più  mani,  ma  ripeto  è  un  lavoro  lungo  e  che 

presuppone una competenza che non possiamo dare per scontato. 

Così, delusa da alcune lezioni tecnologiche fallimentari ma non sconfitta, ho deciso di 

cambiare approccio. 
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Per  introdurre  la  tecnologia  come  elemento  facilitante  l’inclusione  deve  prima  essa 

stessa essere inclusa, mi spiego meglio. Se la classe non si ascolta, vede la tecnologia 

come valvola di sfogo, non è abituata a lavorare in gruppo e non si rende conto di chi 

gli  sta  intorno,  possiamo  usare  tutta  la  tecnologia  del  mondo  e  tutte  le  strategie 

didattiche che si avvalgono di essa ma non otterremo grandi risultati. 

La  tanto  denigrata  lezione  frontale  ci  permette  dal  canto  suo  di  vedere  in  faccia  i 

nostri  studenti,  di  essere  loro  più  vicini  e  creare  una  sintonia.  Questo  è  importante 

tanto per il rapporto tra noi e loro quanto tra di loro, la tecnologia purtroppo ci pone 

dietro  ad  uno  schermo  o  chini  sul  cellulare  venendo  a  mancare  il  contatto  visivo 

fondamentale per instaurare dei rapporti di confronto e rispetto reciproco, imparando 

ad accettare le opinioni altrui e a difendere le proprie idee in modo strutturato, senza 

aggressività. 

Detto  ciò  credo  che  l'introduzione  della  tecnologia  dovrebbe  tener  conto  di  un  già 

consolidato  rapporto  non  solo  tra  insegnanti  e  studenti  ma  in  generale  del  gruppo 

classe che permette di lavorare insieme anche non guardandosi negli occhi. 

Il  mio  scopo,  in  queste  classi,  infatti,  era  quello  di  preparare  le  basi  per  usare  la 

tecnologia  non  sapendo  se  avrei  poi  avuto  abbastanza  tempo  per  usarla  veramente, 

ma a quel punto il mio interesse era far diventare i miei studenti inclusivi, ovvero, in 

grado di ascoltarsi e discutere tra di loro in modo costruttivo. 

Ho iniziato, quindi, a svolgere delle attività, potremmo dire  unplugged, su tematiche 

di Media Education di loro interesse e che li hanno portati a riflettere su esperienze di 

vita vissuta e strumenti di uso quotidiano: cyberbullismo, fake news, l’uso dei social. 

La nostra tecnologia in questa fase era volutamente  analogica: cartelloni, pennarelli, 

post-it…ma ha prodotto un numero di artefatti sorprendente. 

I  ragazzi  hanno  mostrato  molto  più  interesse  e  impegno  rispetto  all’esperienza 

tecnologica  e  sono  stati  così  bravi  che  siamo  riusciti  anche  a  confrontarci  in  alcuni 

 debate  che  ho  personalmente  filmato  e  che  sono  diventati  materiale  ad  uso  della 

classe. 

A livello educativo già così mi sentivo soddisfatta, ma una volta trovata la strada sono 

riuscita  a  programmare  anche  due  lezioni  finali  in  cui  i  ragazzi  hanno  rielaborato  gli 

artefatti utilizzando le tecnologie. 

Qui  la  tecnologia  è  passata  da  oggetto  da  includere  a  soggetto  inclusivo.   Ovvero,  il 

primo  passo  è  stato  quello  di  insegnare  ai  ragazzi  che  i  loro  smartphone,  tablet  e 

computer  possono  essere  usati  a  scuola  come  strumento  didattico  (al  pari  di  un 

quaderno),  solo  a  questo  punto  la  tecnologia  come  elemento  naturale  normale  della 

didattica è potuta diventare anche strumento di inclusione. 

Infatti, i ragazzi auto-gestendosi hanno scelto quale artefatto trattare e inserire in uno 

spazio condiviso a seconda della loro competenza. 

Il risultato è stato un sito realizzato con  Google Sites in cui abbiamo raccolto i video 

dei   debate  montati  poi  da  loro,  le  foto  dei  cartelloni  assemblate  e  modificate,  le 

infografiche. 

Sono certa che l’anno prossimo potremmo partire da qui, il cellulare e i computer sono 

ora strumenti didattici che permettono di migliorare l’apprendimento e l'insegnamento 

e anche loro ora ne sono più consapevoli. 
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Figura 1 - Cartelloni a valle di una discussione su pro e contro dei Social Network 

Le tecnologie portano senza dubbio benefici a vantaggio di tutti gli individui non solo 

quelli  con  bisogni  educativi  speciali,  offrendo  l’opportunità  di  accesso  ad  ambienti, 

servizi e attività nel rispetto delle individualità e delle peculiarità di ciascuno. 

Introdurre  la  tecnologia  è  un  lavoro  difficile  sia  per  noi  sia  per  i  nostri  studenti,  la 

scuola italiana si sta preparando e ogni anno ci sono nuovi sviluppi e presto ciò che ho 

scritto  sarà  obsoleto,  l’inclusione  è  un  percorso  culturale  e  sociale  che  prevede  una 

validazione comune del percorso da affrontare. 

Questa  esperienza  evidenzia  come  ogni  strumento  e  approccio  debbano  essere 

adattati  al  contesto  e  che  niente  (o  tutto)  è  inclusivo  di  per  sé  ma  siamo  noi  che  lo 

rendiamo tale. La molteplicità di approcci e soprattutto di linguaggi sono sicuramente 

una  chiave  vincente  perché  in  qualche  modo  permette  a  tutti  di  trovare  almeno  un 

canale comunicativo da poter utilizzare. 

C’è chi si esprime meglio scrivendo, chi discutendo in classe, chi disegnando; sta a noi 

insegnanti intercettare e soddisfare stili di apprendimento diversificati, predisponendo 

spazi e ambienti web didatticamente efficaci. 

Credo, per questo, che sia necessario garantire alcuni fattori: 

▪ Creare  delle  basi:  abituare  gli  studenti  gradualmente  ad  usare  la  tecnologia  in 

classe come strumento didattico e non di svago. 

▪ Scegliere  strumenti  che  possano  adattarsi  alle  capacità  e  alle  preferenze  di 

ciascun  individuo:  se  si  ha  la  possibilità,  permettere  agli  studenti  di  scegliere 

quale  strumento  usare,  alcuni  preferiranno  lo  smartphone  altri  il  computer  a 

seconda della loro esperienza. 
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▪ Usare applicativi facili e intuitivi: proporre ambienti e WebApp con funzionalità 

user-friendly,  ad  esempio  che  i  pulsanti  per  creare,  modificare  o  salvare  siano 

ben  visibili,  non  ci  siano  troppi  passaggi  per  realizzare  una  risorsa,  le 

informazioni siano scritte in modo semplice, comprensibili per tutti. 

In  altre  parole,  la  tecnologia  perché  sia  davvero  inclusiva  deve  essere  facilmente 

accessibile e utilizzabile. Indipendentemente dalle capacità di ogni persona dovrebbe 

fornire un layout flessibile, un’ampia gamma di funzionalità in grado di adattarsi alle 

capacità e alle preferenze di ciascun individuo. 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 keywords: : inclusione, rielaborazione delle informazioni, apprendimento strategico

Inclusione.  L’atto,  il  fatto  di  includere,  cioè  di  inserire,  di 

comprendere in una serie, in un tutto; così recita il vocabolario 

Treccani.  Applicare  questo  concetto  all’attività  scolastica  vuol 

dire  che  gli  alunni  che  hanno  particolari  bisogni  didattici  non 

necessitano  di  interventi  personalizzati  ed  individualizzati, 

bensì – considerando che nell’apprendimento la differenza è la 

regola  e  non  l’eccezione  (Meyer,  Rose  e  Gordon  2014)  –  sono 

gli  insegnanti  che  devono  porsi  secondo  una  prospettiva  che 

valorizzi l’acquisizione di competenze e di metodi di lavoro e di 

apprendimento  che  siano  poi  spendibili  dagli  alunni  nella  loro 

vita adulta; un approccio strategico agli apprendimenti di tutti 

e di ciascuno, dunque. 

Per realizzare tutto ciò gli insegnanti devono superare l’utilizzo 

compensativo  (e  quindi  riservato  a  chi  presenta  deficit  e/o 

difficoltà) degli strumenti tecnologici, per arrivare ad un utilizzo 

che  insegni  agli  alunni,  tutti,  ad  analizzare,  elaborare  e 

rielaborare  l’enorme  quantità  di  dati  e  informazioni  che  il  web 

mette a disposizione di chiunque. 
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Quest’anno  nella  mia  scuola,  alcune  studentesse  e  studenti,  realizzando  con 

l’insegnante di lingua francese un’attività di approfondimento sul tema dell’inclusione 

in  Francia,  sono  venuti  a  conoscenza  delle  criticità  per  l’inserimento  di  Louise,  una 

bimba  con  sindrome  di  Down,  alla  scuola  dell’infanzia,  e…  sorpresa!  Insegnante  e 

ragazzi hanno scoperto che, per quanto riguarda l’inclusione scolastica, l’Italia possa 

porsi come riferimento ed esempio rispetto agli altri paesi Europei. 



Figura 1 - articolo riguardo il progetto sull’inclusione in Francia – Gazzetta della Martesana, 17 Febbraio 

2018 

http://www.itsos-mariecurie.gov.it/pvw/app/MIIT0037/pvw_img.php? 

sede_codice=MIIT0037&doc=2144374&inl=1 

In  effetti,  in  Italia  il  tema  dell’inclusione  scolastica  di  alunni  con  deficit  e  difficoltà  è 

stato  affrontato  già  da  diversi  anni  –  affonda  le  sue  radici  nelle  riflessioni  dei 

movimenti  che  hanno  riformato  le  istituzioni  e  le  visioni  della  scuola  Italiana  nel 

Sessantotto  –  ed  oggi  nessuno  mette  in  discussione  l’opportunità  di  creare  classi 

differenziali  o  percorsi  scolastici  differenziati  per  bambini  e  ragazzi  in  situazione  di 

handicap o con difficoltà di apprendimento. 

Infatti, nel 19771, in Italia, sono state abolite le classi differenziali, ancora diffuse in 

Europa  per  gli  alunni  DVA,  ma  anche  per  quelli  che  presentano  difficoltà  di 



1 Legge 4 Agosto 1977, n. 517 – art. 7

!45



BRICKS - ANNO 8 - NUMERO 4

apprendimento  assimilabili  ad  un  DSA  o  ai  nostri  altri  BES  (anche  se  le  singole 

situazioni  sono  difficilmente  confrontabili  in  quanto  le  realtà  scolastiche  si 

differenziano da paese a paese). Da allora, la normativa ha disegnato un percorso di 

integrazione per garantire a tutti, senza alcuna distinzione, il diritto allo studio e alla 

formazione.  In  quest’ottica,  una  volta  riconosciuti  i  disturbi  specifici 

dell’apprendimento come strutturali (dislessia, disortografia, discalculia e disgrafia), gli 

alunni  che  presentano  tali  difficoltà  sono  tutelati,  a  livello  scolastico  e  universitario, 

dalla  Legge  del  10  ottobre  2010,  n.  170,  che  prevede  per  loro  una  didattica 

individualizzata  e  personalizzata.  Queste  tutele  sono  state  successivamente  estese 

anche  a  tutti  quegli  alunni  per  cui  si  pone  la  necessità  di  adeguare  il  percorso  di 

apprendimento  per  specifici  “motivi  fisici,  biologici,  fisiologici  o  anche  per  motivi 

psicologici,  sociali”2.  Negli  ultimi  anni,  l’idea  di  un’azione  didattica  specifica, 

individualizzata  e  personalizzata,  orientata  agli  alunni  in  difficoltà  è  stata  via  via 

sostituita, anche a livello normativo, dal concetto di inclusività della didattica. 

In  definitiva,  negli  ultimi  50  anni  le  normative  hanno  accompagnato  l’evoluzione 

dell’inserimento  degli  alunni  con  difficoltà  nella  scuola  Italiana:  dalla  segregazione 

delle  classi  differenziali,  all’inclusione  di  oggi  passando  per  l’integrazione  della 

didattica individualizzata e personalizzata. 

L’utilizzo della tecnologia nella didattica – Uno sguardo storico 

Parallelamente  all’integrazione  e  inclusione  degli  alunni  con  difficoltà  nella  scuola 

Italiana,  si  è  diffusa  l’esigenza  di  utilizzare  strumenti  tecnologicamente  avanzati 

all’interno della didattica. 

Inizialmente,  la  didattica  speciale  ha  avuto  un’attenzione  particolare  verso  le  TIC. 

Infatti, sin dal momento in cui tali tecnologie si sono rese disponibili per una fruizione 

massiva, è stata colta la loro capacità di vicariare, superare o compensare le difficoltà 

dovute  ad  una  limitazione  che  la  disabilità  comporta;  anche  in  tempi  più  recenti, 

l’utilizzo delle tecnologie per gli studenti con DSA sono state motivate dall’esigenza di 

compensare  specifiche  difficoltà  nella  letto-scrittura  (sintesi  vocale  o  programmi  di 

videoscrittura) o nel far di conto (calcolatrice). 

Con l’avvento e la diffusione delle tecnologie digitali (ICT) e la possibilità da parte di 

insegnanti  e  studenti  di  disporre  di   devices  semplici,  potenti  e  portatili,  gli  orizzonti 

per  l’utilizzo  della  tecnologia  nella  didattica  si  sono  espansi  notevolmente,  non  solo 

per  le  possibili  applicazioni  vicariali  o  compensative  (nella  didattica  speciale),  ma 

anche  perché  l’accesso  alle  informazioni  è  diventato  pressoché  illimitato  sia  nelle 

quantità,  sia  nelle  possibilità  del  dove,  quando,  chi.  L’accessibilità  facilitata  alle 

informazioni  impone  agli  insegnanti  di  ripensare  l’utilizzo  delle  ICT  nella  propria 

didattica; nello specifico, sono sempre più chiamati ad insegnare: 

▪ a  fruire  in  modo  efficace,  efficiente  e  consapevole  delle  informazioni  che 

possono essere acquisite dal web; 

▪ a  leggere  e  utilizzare  linguaggi  nuovi  (rispetto  ai  libri  di  testo,  seppur 

multimediali) e contaminati tra loro; 

▪ a elaborare e rielaborare le informazioni acquisite per collegarle/connetterle tra 

loro  al  fine  di  produrre  nuovi  prodotti  che  siano  la  base  di  una  conoscenza 

personale più ampia. 



2 Direttiva Ministeriale 27 Dicembre 2013

!46



INCLUSIONE: ATTIVITÀ E STRUMENTI COMPENSATIVI

È evidente che le competenze, acquisite per e attraverso l’utilizzo delle informazioni, 

sono  essenziali  per  una  scuola  che  ha  come  compito  primario  l’inserimento  nella 

società adulta dei nuovi cittadini. Queste competenze non sono specifiche ed esclusive 

per  gli  alunni  con  BES  (DVA,  DSA  e  altri  BES),  bensì  sono  essenziali  per  tutti  gli 

studenti e, pertanto, l’utilizzo nella didattica delle ICT diventa uno strumento inclusivo. 

Una diversa azione didattica per realizzare l’inclusione 

Per  realizzare  nella  scuola  quella  inclusività  suggerita  dalla  normativa  e  insita  nella 

natura dell’ICT, è necessaria, però, una rivisitazione dell’azione didattica. Infatti, non 

si tratta più di predisporre appositi materiali e percorsi per gli alunni che presentano 

delle difficoltà nell’apprendere, bensì di garantire a tutti l’accesso ai processi cognitivi 

ed  alle  funzioni  esecutive  essenziali  per  l’inserimento  nella  società  adulta, 

riconoscendo che la differenza nell’apprendimento è la regola, non l’eccezione (Meyer, 

Rose e Gordon, 2014). 

Una  tale  concezione,  a  mio  parere  e  secondo  la  mia  esperienza,  impone  un 

ribaltamento  dell’azione  didattica,  per  cui  la  trasmissione  dei  contenuti  avviene 

attraverso un percorso che passa dalla realizzazione di differenti fasi in cui ogni alunno 

assume un ruolo attivo. 

▪ Ricerca delle fonti – gli alunni di oggi sono multitasking e, sin dalla primissima 

infanzia, esposti a una notevole quantità di stimoli di differente natura; basare 

l’azione  didattica  solo  sul  libro  di  testo  da  fruire  in  modo  passivo  (leggere  e 

studiare) non risponde alle abilità di apprendimento che hanno sviluppato nella 

loro crescita informale. 

▪ Processamento  delle  informazioni  –  il  problema  di  oggi  non  è  accedere  alle 

informazioni,  ma  sapere  sceglierle,  contestualizzarle  ed  elaborarle  per  inserirle 

nel proprio bagaglio conoscitivo e culturale; in questo senso l’informazione non 

è un semplice contenuto da immagazzinare, bensì una complessità di argomenti 

che oltre ad essere acquisiti, devono poi essere elaborati e rielaborati. 

▪ Metodo  di  lavoro  –  imparare  a  gestire  la  propria  agenda  e  l’agenda  del  lavoro 

che  si  sta  svolgendo  è  fondamentale  per  l’inserimento  nel  contesto  sociale 

attuale; a livello didattico, dunque, si tratta di considerare e far interiorizzare la 

gestione  di  tutte  le  azioni  e  le  fasi  per  la  realizzazione  dell’apprendimento,  sia 

nei  tempi,  sia  nel  coordinamento  delle  diverse  azioni  da  svolgere  e  delle 

differenti persone da coinvolgere. 

▪ Realizzazione  e  pubblicazione  di  nuovi  prodotti  –  il  lavoro  scolastico  non  può 

essere fine a se stesso; la realizzazione e pubblicazione di nuovi prodotti, frutto 

del  lavoro  didattico  e  di  apprendimento,  non  solo  è  motivante,  ma  è 

un’occasione  importantissima  per  richiedere  agli  alunni  la  rielaborazione  e 

ristrutturazione dei contenuti appresi. 

È evidente che questo approccio strategico all’acquisizione del sapere è alla base delle 

più recenti metodologie didattiche (flipped classroom, TEAL, EAS, UDL, project-based 

learning …solo per citarne alcune), che, peraltro, non si indirizzano soltanto ad alunni 

che  presentano  difficoltà  nell’affrontare  il  percorso  scolastico.  Pertanto,  un  approccio 

strategico  di  tale  tipo  risulta  inclusivo  di  per  sè,  soprattutto  nel  momento  in  cui  la 

valutazione  tiene  nella  dovuta  considerazione  anche  le  acquisizioni  in  termini  di 

competenze e di potenziamento delle meta-cognizioni. 
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Elemento  comune  delle  metodologie  che  privilegiano  l’apprendimento  strategico  è  il 

ruolo che assume l’insegnante: non più solo un trasmettitore di conoscenze e metodi, 

bensì  anche  un  organizzatore  e  supervisore  delle  attività,  e  disponibile  ad  imparare 

dalle  attività  svolte  dai  propri  alunni.  Quindi,  l’insegnante  diventa  il   designer  del 

processo di apprendimento. Ed in questa attività di progettazione può, anzi deve, far 

rientrare le ICT. 

L’apprendimento strategico e le app 

Per  poter  ideare,  disegnare,  progettare,  implementare  e  valutare  percorsi  didattici 

strategici  ed  inclusivi,  l’insegnante  deve  aver  ben  presente  quali  sono  le  azioni  e  le 

operazioni mentali che ogni alunno dovrà mettere in campo per realizzarli, ancor più 

nel  momento  in  cui  il  percorso  preveda  l’utilizzo  di  app  e  strumenti  tecnologici.  Gli 

insegnanti sanno bene che gli studenti, per quanto nativi digitali, devono scoprire che 

la  tecnologia  può  essere  utilizzata  per  apprendere  meglio;  non  è  sufficiente  saper 

utilizzare uno strumento con dimestichezza – e con altrettanta dimestichezza essere in 

grado di imparare ad utilizzarne uno nuovo – affinché lo studente impieghi  sua sponte 

tale strumento nelle attività che riguardano lo studio, la scuola. Gli insegnanti sanno 

bene che devono incuriosire, stimolare, motivare, talvolta anche imporre; pertanto, è 

opportuno che la nostra attività di  design sia il più precisa e puntuale possibile. Infatti, 

non è l’uso della tecnologia o di una particolare applicazione a fare la differenza, ma le 

logiche che gli insegnanti mettono in gioco e gli obiettivi che intendono perseguire nel 

momento in cui le Web App entrano nella normale vita scolastica degli studenti. 



Figura 2 - mappa delle azioni dell’apprendimento con suggerimenti di app e webapp che possono essere 

utilizzate  

https://coggle.it/diagram/WqFcuyxJ59DZUqn-/t/apprendere-smart-studente-smart/

c60369c3126c4b8b9cf065076bdbf9bb86fa08c07fd43c364c970a04a90cec94 

Nella mappa in fig. 2, senza la pretesa di essere esaustiva sia negli strumenti sia nelle 

azioni  citate,  presento  alcune  delle  azioni/situazioni  comuni  alla  vita  dello  studente; 
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per ognuna individuo e propongo alcune app o web-app che possono accompagnare le 

attività didattiche. 

Applicazioni  come  le  sintesi  vocali  ( Natural  Reader  e   Leggi  x  me)  hanno 

primariamente  un  utilizzo  compensativo  per  alunni  con  specifiche  difficoltà  (alunni 

dislessici o ipovedenti), ma possono anche essere utilizzate da alunni senza particolari 

difficoltà,  ad  esempio  nello  studio  delle  lingue  straniere,  sfruttando  la  possibilità  di 

rallentare la velocità della lettura. Altre applicazioni consentono acquisizioni di metodi 

di lavoro utili a tutti e non solo a scuola; per esempio saper organizzare un’agenda o 

prendere appunti che siano poi immediatamente condivisibili o rielaborabili in ulteriori 

documenti, saper usare un drive o una piattaforma per la condivisione delle risorse e 

del lavoro svolto sono abilità che posso rivelarsi molto utili nel mondo del lavoro oltre 

che  nella  vita  di  relazione.  Strumenti  come  gli  aggregatori  di  risorse  ( Padlet,  Tes 

 Teach,  Linoit…) o quelli che permettono di produrre presentazioni introducendo stimoli 

di  differente  natura  ( Prezi,  Adobe  Spark,  Power  Point…),  obbligano  gli  studenti  ad 

organizzare  e  riorganizzare  le  informazioni  che  hanno  a  disposizione  e  le  proprie 

acquisizioni  per  produrre  nuovi  prodotti,  al  fine  di  accompagnare  e  approfondire 

l’attività  di  studio  o  di  supportare  un’esposizione.  Questi  stessi  strumenti  sono  utili 

anche  agli  insegnanti  per  predisporre  o  presentare  materiali  su  un  argomento  con 

stimoli  di  natura  differente  (testi,  video,  schemi,  infografiche…)  tra  cui  ogni  alunno 

può trovare quello a sé più congeniale ed arricchire le proprie conoscenze. Infine, la 

produzione  di  mappe  o  schemi  ( C-map,  Coggle,  Popplet…)  o  di  linee  del  tempo  e 

mappe  geografiche,  obbliga  a  dover  manipolare  le  informazioni  in  possesso  per 

riorganizzarle in percorsi che collegano, anche visivamente, concetti, tempi, azioni…e 

possono essere utili nelle attività di studio, di ripasso oltre che per accompagnare le 

esposizioni.  Le  mappe  e  gli  schemi,  inoltre,  possono  essere  un  ottimo  supporto 

durante  le  lezioni  in  classe  in  quanto  permettono  allo  studente  di  visualizzare  la 

complessità dell’argomento e di seguire con maggiore consapevolezza la lezione. 

Nella  costruzione  di  questa  mappa,  mi  sono  posta  dal  punto  di  vista  dello  studente, 

altre applicazioni possono essere utili a supportare le attività dell’insegnante. Oltre a 

quelle  già  citate,  applicazioni  come  ad  esempio   EdPuzzle  (web-app  che  permette  di 

inserire in un video domande, testi, chiedere feedback), le linee del tempo, strumenti 

per  lo  storytelling  ( Sutori),  possono  essere  utilizzate  per  creare  delle  risorse-stimolo 

per introdurre un argomento, verificando quali possono essere le pre-cognizioni. 

Molti degli strumenti citati in questo paragrafo possono essere utilizzati anche per la 

valutazione,  aiutando  così  l’insegnante  a  non  soffermarsi  solo  sulla  verifica  dei 

contenuti che lo studente dimostra di avere acquisito, ma anche delle elaborazioni che 

di  tali  contenuti  vengono  svolte  e  delle  modalità  di  utilizzo  dello  strumento 

tecnologico. 


La valutazione inclusiva 

Al  fine  di  valorizzare  un  percorso  di  apprendimento  strategico  è  necessario  che  la 

valutazione  non  contempli  solo  gli  aspetti  contenutistici  e  della  qualità  di  quanto 

prodotto,  ma  consideri  anche  come  l’alunno  si  è  organizzato  in  termini  di 

progettualità,  tempi,  analisi,  riflessione,  flessibilità  e  di  come  si  è  relazionato  con  le 

fonti di informazione (ricerche e rielaborazioni) e, nel caso di un lavoro di gruppo, con 

eventuali compagni. 

Per dare una valutazione che sia il più possibile oggettiva, ma che soprattutto sia un 

feedback  chiaro  e  preciso  all’alunno  riguardo  gli  aspetti  sopra  citati  (l’oggetto,  il 
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soggetto, la relazione), è bene utilizzare delle rubriche di valutazione. Anche in questo 

caso la tecnologia può venirci in aiuto, sia perché in rete troviamo numerose rubriche 

da cui prendere spunto per costruire quella più adatta alla nostra attività, sia perché 

sono  disponibili  piattaforme  apposite  per  costruire  le  rubriche  di  valutazione 

( ForAllRubrics,  Rubistar…). Oltre che a motivare in modo più puntuale la valutazione 

assegnata  agli  alunni,  le  rubriche  consentono  di  mettere  in  evidenza  e  valorizzare  i 

punti di forza di ogni singolo studente e di conseguenza di non soffermarsi solo su ciò 

che è ancora deficitario. La valorizzazione delle positività e dei punti di forza è molto 

importante  per  tutti  gli  alunni,  ma  in  particolare  per  quelli  con  BES  che  devono 

sempre  confrontarsi  con  un  deficit  o  una  difficoltà  conclamata  e  certificata  da  un 

percorso dedicato (PEI o PDP). Pertanto, in una didattica che vuole essere inclusiva, 

bisogna  prestare  la  giusta  attenzione  anche  alla  fase  di  valutazione,  valorizzando 

anche  gli  apprendimenti  in  termini  di  competenze  acquisite  e  metodologie  impiegate 

durante il percorso didattico. 


Conclusioni 

Sin dagli anni ’70, la scuola italiana, all’avanguardia tra i sistemi europei (in Francia, 

per esempio, come ci ricordano i ragazzi Ambasciatori dell’inclusione, la  loi handicap è 

del  2005),  si  è  posta  il  problema  dell’integrazione  e  inclusione  degli  alunni  con 

disabilità, e poi con difficoltà, nei normali percorsi scolastici. 

Ma,  affinché  un  percorso  didattico  sia  inclusivo,  è  opportuno  cambiare  approccio 

rispetto  alle  problematiche  dell’insegnamento  prediligendo  l’apprendimento  di 

strategie  e  metodologie  di  elaborazione  e  rielaborazione  dei  contenuti  rispetto 

all’assimilazione  dei  contenuti  stessi.  Le  competenze  riguardo  la  lettura  ed  il 

trattamento  delle  informazioni  sono  infatti  cruciali  per  l’inserimento  nella  vita  adulta 

degli alunni in formazione. 

ICT e ambienti digitali, oltre a fornirci accesso ad una quantità di dati ed informazioni 

pressoché illimitata, sono strumenti che permettono l’elaborazione e la rielaborazione 

dei contenuti appresi per produrre nuovi ed originali prodotti. Pertanto il loro utilizzo 

scolastico  ed  inclusivo  deve  evolvere  dalla  mera  funzione  compensativa  per  arrivare 

ad  essere  strumenti  di  uso  quotidiano  e  fruibili  da  tutti  gli  alunni  per  apprendere  e 

migliorare le strategie e le metodologie di lettura, elaborazione e rielaborazione delle 

informazioni. 
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Obiettivi di apprendimento/traguardi di competenza 

▪ Partecipa nel gruppo  

▪ Assume incarichi e collabora 

▪ Propone idee per gestire le emozioni e per una comunicazione efficace 

▪ Accoglie idee, sentimenti, emozioni, e rielabora in modo creativo 

▪ Ascolta, rispetta ed empatizza con gli altri e con il dispositivo 

▪ Ha cura e rispetto di sé, degli altri, dell’ambiente e del materiale 

▪ Ha consapevolezza che quanto ha appreso in un contesto scolastico può essere 

speso in altri contesti  

▪ Utilizza  conoscenze,  abilità  e  informazioni  possedute  per  risolvere  situazioni 

problematiche 

▪ Sa controllarsi in situazioni problematiche 

▪ Tollera le frustrazioni canalizzandole in modo costruttivo 

▪ Ha fiducia in sé, sa riconoscere i punti di forza e di debolezza in se stessi e negli 

altri; 

▪ Comprende ed interiorizza il valore di collaborare 

▪ Riflette sull’efficacia del suo apporto collaborativo 

● Autovaluta il proprio percorso di apprendimento 


Resoconto di esperienza 

Le Università sono spazi di ricerca, sperimentazione, scoperta. La Scuola è spazio di 

stupore,  di  condivisione  e  di  costruzione  di  percorsi  narrativi  e  relazionali,  capaci  di 

sostenere e sviluppare l’apprendimento e la crescita delle bambine e dei bambini. 

La sfida è quella di insegnare a scuola l’empatia, di costruire un clima accogliente ed 

empatico,  uno  stile  relazionale  incentrato  sul  rispetto  e  l’ascolto,  un  luogo  di 

inclusione.  Da  qui  è  nata  l’idea  di  collaborare  e  co-progettare  un  percorso  di 

sperimentazione  e  ricerca  con  il  Politecnico  di  Milano,  con  il  Dipartimento  di 

Elettronica,  Informazione  e  Bioingegneria,  Settore  scientifico  disciplinare  Sistemi  di 

Elaborazione  delle  Informazioni  guidato  dalla  Prof.ssa  Franca  Garzotto,  attraverso 

l’utilizzo  di  alcune  tecnologie  digitali  innovative  che,  attraverso  un  approccio  “game-

based”,  possono  aprire  sia  nuove  prospettive  nel  trattamento  di  bambini  con  gravi 

disabilità’  cognitive,  sia  potenziare  l’intelligenza  emotiva  nei  percorsi  di 

alfabetizzazione  emotiva  nelle  scuole.  I  bambini  hanno  conosciuto  Puffy,  un  robot 

arricchito con sensori, capace di proiettare immagini, luci, emettere suoni e muoversi. 

La finalità è stata sostenere ed educare le bambine e i bambini all’affettività attraverso 

l'alfabetizzazione  emozionale  ed  emotiva,  permettendo  percorsi  di  potenziamento 

affettivo  attraverso  spazi  dedicati  alla  socialità,  al  confronto,  alla  condivisione,  alla 

costruzione  del  sé  e  allo  sviluppo  di  competenze  emotive,  influenzare  lo  sviluppo  di 

comportamenti sociali e di meccanismi relazionali, facilitando l’incremento delle social 

skills e delle competenze emotive. La sfida vera è stata scegliere di farlo utilizzando gli 

smart  objects.  Accompagnare  i  bambini  nell’esplorazione  delle  proprie  emozioni, 

“perdere  tempo”  ad  ascoltare,  a  parlare  insieme,  perderlo  per  rispettare  tutti,  per 

condividere  le  scelte,  per  giocare  insieme,  per  camminare,  per  crescere.  Questo 
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percorso  ha  voluto  mettere  in  atto  meccanismi  di  aiuto  capaci  di  supportare  e 

sostenere le risposte di ogni singolo studente e, insieme, di tenere viva la capacità di 

tutti di aderire a quello che si stava facendo. 

L’ alleanza educativa tra Università e Scuola, tra due diversi e complessi paradigmi ha 

dimostrato  che  si  può  accrescere  e  potenziare  lo  sviluppo  di  competenze  di 

cittadinanza, sociali e civiche, consapevolezza ed espressione culturale. Il percorso ha 

messo  al  centro  i  bambini  e  le  loro  emozioni,  utilizzando  giochi  e  attività  sulle 

emozioni. 

▪ Abbiamo  scommesso  sui  robot,  non  solo  come  maestri  di  potenziamento 

cognitivo,  ma  anche  come  amplificatori  e  potenziatori  di  relazioni, 

strumenti compensativi. L’apprendimento attivo si cala nel saper essere e nel 

fare.  I  bambini  “imparano  ad  imparare”.  Il  robot  è  mezzo  e  non  fine,  è 

strumento  trasversale  di  inclusione  e  facilitatore  dell’integrazione  degli  alunni 

BES e DVA e permette ai bambini un accesso più semplice a concetti astratti e 

complessi.  In  questa  esperienza  con  la  robotica,  si  è  lavorato  sulle  relazioni, 

sulla  narrazione  alla  ricerca  dell’identità  personale  fino  all’identità  di  gruppo. 

Con  Puffy  abbiamo  usato  la  pedagogia  del  Circle  time.  Il  cerchio  annulla  la 

gerarchia  e  predispone  i  bambini  a  sentirsi  alla  pari  con  altri,  favorendo  la 

partecipazione  al  processo  comunicativo,  capace  di  favorire  lo  scambio,  la 

reciprocità  e  la  negoziazione  costruttiva.  Il  Circle  time  ha  rappresentato  un 

fondamentale  contenitore  e  rielaboratore  di  esperienze  personali  e  di 

vicissitudini  di  gruppo.  I  bambini  sono  portatori  di  molteplici  differenze  che, 

quando  si  permette  loro  di  esprimere,  entrano  in  circolazione  come  risorse 

affettive e cognitive di tutti. Se messi nelle condizioni di confrontarsi tra di loro 

e dibattere ipotesi, opinioni accedono anticipatamente alle tappe dello sviluppo 

cognitivo  e  alla  formazione  delle  competenze  affettivo  relazionali,  sociali  e 

civiche.  Il  laboratorio  ha  tessuto  fili  narrativi  importanti,  trame  ed  orditi 

inaspettati  intrecciati  dalla  presenza  di  Puffy  che  è  stato,  da  subito,  il  vero 

connettore  della  relazione,  propulsivo  nello  sviluppo  di  strategie  di 

autoregolazione  emotiva.  Abbiamo  abitato  uno  spazio  di  contaminazione  e  di 

simultaneità, di accadimenti. 

▪ La  dimensione  affettiva  e  motivazionale  ha  avuto  il  sopravvento  su  tutto  il 

lavoro tenendo i bambini ingaggiati alle varie sessioni del laboratorio. Il dialogo 

continuo tra i diversi “io” dei bambini e il “tu” di Puffy, ha permesso un incontro 

e un confronto dialogico in una dimensione del “noi” sempre più rispettosa delle 

diversità.  Il  ricco  apparato  documentativo  che  supporta  la  sperimentazione, 

dimostra  che  ci  sono  stati  bambini  che  pur  nella  fatica  dell’ascolto  prolungato 

degli  altri,  sono  riusciti  a  stare  dentro  le  situazioni  aiutati  dallo  scaffolding 

metacognitivo  attivato  dalle  docenti  come  aiuto  ad  orientarsi  e  a  riconoscersi 

nelle  emozioni  vissute  e  come  strumento  per  domande  generative,  capaci  di 

aprire  altre  dinamiche  e  di  andare  oltre.  Un  lavoro  che  è  stato  non  solo 

ampliamento e selezione dei significati ma assunzione di stati di benessere, di 

poteri accresciuti, di prolungamenti dell’io, strategie di Coping Power. Crediamo 

nella  contaminazione  degli  sguardi  e  dei  punti  di  vista,  nelle  mani  che 

incontrano  altre  mani  per  lavorare  insieme  sulla  fiducia,  sull’affidarsi  all’altro. 

Mani che creano relazione e sostengono sguardi e compagni, mani che guidano, 

che  allontanano,  che  nascondono.  I  giochi  sull’affidamento  hanno  permesso  di 

modificare la relazione, di agganciare e motivare i bambini mettendo in gioco le 

intelligenze  multiple  e  infinite  possibilità  di  essere  e  di  raccontarsi  Nella 
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dimensione  narrativa  la  tonalità  emotiva  è  spesso  molto  forte.  Il  materiale 

narrativo  innesca  numerose  emozioni:  da  quelle  più  mentali:  la  curiosità, 

l’interesse,  il  divertimento,  la  suspance  a  quelle  più  calde  come  la  gioia,  la 

tristezza,  la  paura  –  che  nascono  dal  nostro  coinvolgimento  empatico  con  gli 

stati interiori e i punti di vista dei compagni. Puffy ha svolto anche la funzione di 

rispecchiamento emotivo per i bambini aiutandoli a riconoscere e a dare un 

nome  alle  emozioni  vissute,  a  costruire  un  vocabolario  per  parlare  dei 

sentimenti e ad illustrare i diversi modi in cui le persone reagiscono all’ira, alla 

paura  e  alla  tristezza.  Puffy,  con  il  suo  linguaggio  verbale  povero  e  ricco  di 

pause, ha costretto i bambini a confrontarsi con l’attesa e il silenzio. La capacità 

di attendere è quella che ti permette di desiderare e di non essere compulsivo, 

grande esercizio di controllo! 





Figura 1 - Puffy prima di essere “vestito”; Figura 2 - Puffy pronto! 

▪ Puffy  ha  raccontato  una  storia  ai  bambini  utilizzando  immagini  con  la 

Comunicazione Alternativa Aumentativa. I bambini si sono impegnati e divertiti 

a leggerla ed ha permesso loro di incontrare emozioni di altri capaci di suscitare 

le  proprie  scoprendo  sfumature  nuove  e  significati  diversi.  Una  buona 

progettazione ha permesso che il lavoro con Puffy si posizionasse nella  Zona di 

 Sviluppo Prossimale dei bambini (Vygotskij, Il processo cognitivo 1980), cioè ha 

favorito  lo  sviluppo  di  quelle  funzioni  che  sono  presenti  nel  processo  di 

maturazione  del  bambino  ma  che  non  sono  ancora  maturate,  funzioni  che 

matureranno  attraverso  l’interazione  sociale  con  un  adulto  o  coetaneo 

competente. 
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Figura 3 - Interazione tra Puffy e i bambini 

▪ Le  modalità  di  interazione  incidono  sulle  possibilità  esplorative  dei  bambini  e 

sull’evidenza delle capacità del problem solving. Nelle attività con Puffy è stato 

utilizzato lo Scaffolding metacognitivo: 

-  Come hai fatto per risolvere il problema?  

-  Quali errori e correzioni hai fatto fatto e perché?  

-  Quali difficoltà hai incontrato?  

-  Come ti sei sentito quando hai giocato? 

▪ Abbiamo  osservato  con  attenzione  I  bambini  con  disturbi  del  comportamento 

(deficit  di  attenzione,  ADHD,  disturbi  emozionali,  disturbo  oppositivo-

provocatorio)  che  solitamente  presentano  difficoltà  di  autoregolazione,  nella 

socializzazione,  nell’elaborare  le  emozioni,  nella  motivazione  e  nell’impegno, 

nell’attenzione sostenuta nel tempo, nella pianificazione e soluzione di problemi, 

nell’autostima.  Le  attività  con  Puffy  hanno  rappresentato  una  fonte  di 

regolazione  del  loro  comportamento  svincolata  dalle  interazioni  con  l’adulto 

regolatore  e  normatore.  I  tempi  di  risposta  di  Puffy,  la  sua  mimica,  la  sua 

prossimità, i suoi colori hanno funzionato da regolatore dell’attività, imponendo 

tempi  e  sequenze  da  rispettare,  senza  le  quali  non  sarebbe  stato  possibile 

proseguire l’attività. 
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Figura 4 - Puffy cambia colore; Figura 5 - Giochi sull’affidamento 

▪ I  bambini  con  una  bassa  tolleranza  alla  frustrazione,  con  Puffy,  immersi  nella 

dimensione  ludica  e  divertente  dell'interazione  con  i  pari  hanno  mascherato  il 

bisogno  di  forte  controllo  dei  propri  comportamenti  e  pensieri.  Tutto  è  stato 

riportato  al  gioco  compreso  sbagliare,  disturbare,  ricominciare.  La  loro 

autostima è, spesso, così bassa da essere in balia degli altri e dell’ambiente, su 

cui  non  possono  avere  il  controllo.  L’attività  di  metacognizione  sul  percorso 

svolto e sulle risposte date da Puffy li ha aiutati a gestire l’ansia e l’aggressività. 

Le  neuroscienze  con  i  neuroni  specchio  audiovisivi,  neuroni  percettivi  e  motori 

allo stesso tempo, ci suggeriscono come il meccanismo a specchio sia un ponte, 

un  incontro  tra  le  menti  per  il  collegamento  e  la  comunicazione  a  molteplici 

livelli e il meccanismo a specchio induce nell'osservatore lo stesso stato emotivo 

della  persona  osservata.  Questi  gruppi  di  neuroni  potrebbero  costituire  un 

meccanismo  fisico  neurale  dell’empatia.  Per  la  forte  natura  emozionale  del 

progetto e quella altrettanto affettiva del livello cognitivo che lavora sull’identità 

e  sulla  diversità,  è  importante  tenere  conto  e  lavorare  sugli  output  emozionali 

prodotti  dall’interazione  con  un  robot.  Il  contesto  immersivo  amplificato  dalla 

presenza  di  Puffy,  i  suoni,  i  colori,  i  movimenti  hanno  avvolto  i  bambini  nella 

trama  di  un  grande  gioco  di  specchi  dove  l’’empatia,  non  solo  ha  permesso  di 

immedesimarsi negli altri e in Puffy, ma ha approfondito il senso introspettivo, 

la consapevolezza di sé. Il costante feedback empatico ha permesso un contagio 

emotivo  con  la  classe  diventando  non  solo  fenomeno  psicologico  e 

comportamentale, ma anche sociale. Giocare con Puffy, accoglierlo ha creato un 

forte  legame  con  e  tra  i  bambini  che  lo  hanno  cercato  anche  quando  era 

assente.  Gli  smart  objects  dimostrano  di  attivare  le  potenzialità  dei  bambini, 

afferiscono al gioco e ne seguono regole e sintassi. Il legame tra apprendimento 

e  gioco,  come  importante  dispositivo  di  cura  del  sé  e  degli  altri,  sviluppa  la 

capacità  di  gestire  situazioni  complesse  richiedendo  capacità  multitasking.  Il 

gioco  funziona  in  termini  di   engagement  e  propone  esperienze  mediate  dalla 

corporeità  permettendo  attraverso  il  corpo  di  vivere  esperienze  nutrizionali  sul 

piano emotivo, volitivo, ludico. 
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Fig. 6 Incontri 

La  tecnologia,  negli  ambienti  di  apprendimento,  diventa  un 

moltiplicatore  di  relazioni. Il  pensiero  reticolare  si  fa  fortemente 

connettivo  e  propulsivo.  L’importanza  delle  emozioni  nella  relazione 

dell’apprendimento è data dal ruolo che le emozioni giocano nei processi cognitivi 

legati  alla  memoria:  la  forza  dei  ricordi  dipende  dal  grado  di  attivazione 

emozionale  indotto  dall’apprendimento.  Esperienze  vissute  con  una 

partecipazione  emotiva  alta  vengono  catalogate  nella  nostra  mente  come 

importanti  e  hanno  una  buona  probabilità  di  venire  successivamente  ricordate. 

Se  adeguatamente  valorizzate  dalla  didattica,  le  emozioni  possono  trasformarsi 

in risorsa perché l’alunno non solo pensa ed elabora, ma “sente” e partecipa. Il 

bisogno di avere docenti connessi, capaci di suscitare relazioni, creare luoghi in 

cui  generare  nuove  sperimentazioni.  Un  docente  che  abbia  la  cultura  della 

ricerca, della curiosità e di una progettualità condivisa, non solo con i colleghi ma 

anche con gli alunni e con le famiglie. I bambini arrivano in poco tempo, laddove 

noi adulti dobbiamo esercitarci tanto. La naturale immediatezza con la quale essi 

si  accostano  alle  tecnologie,  rappresenta  una  straordinaria  risorsa  per  il 

potenziamento delle intelligenze e dei linguaggi dei bambini. Puffy è arrivato con 

grande  sorpresa  e  gioia  dei  bambini  che  lo  hanno  accolto  con  stupore  e 

naturalezza. La valutazione dell’esperienza da parte dei bambini è stata raccolta 

tramite autobiografie cognitive. Dalla raccolta dei dati aggregati è emerso che si 

sono  sentiti  all’altezza  di  quanto  richiesto  e  si  sono  divertiti  a  sperimentare 

attività nuove. La  challenge sugli scenari futuri della didattica ci chiede di essere 

vigili e attenti per didattiche efficaci, capaci di far sentire i ragazzi al centro del 

proprio senso di auto-efficacia. Dalle risposte dei bambini è emerso che la qualità 

della  relazione  educativa,  in  un’ottica  di  imparare  ad  imparare  dà  risposte 

migliori sul senso di auto-efficacia e di adeguatezza del sé e del proprio lavoro. 

La  meta-cognizione  è  evolutiva  e  va  praticata  da  subito  nella  scuola,  è  un 

dispositivo  cognitivo  che  connette  e  genera  possibilità  di  imparare  da  soli,  di 

auto-assegnarsi  compiti  di  carattere  cognitivo  e  relazionale  e  di  portarli  a 

termine: attiva la consapevolezza di sé come strumento di cambiamento! 
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Figura 7 - Mi fido di te 
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Come  stabilito  dalla   European  Agency  for  Special  Needs  and 

 Inclusive  Education  nel  corso  di  un  dibattito  tenutosi  nel 

novembre  2013,  parlare  di  didattica  inclusiva  implica  allo 

stesso  tempo  discutere  di  diversità  e  di  come  gli  insegnanti 

possano  gestire  le  differenze  presenti  all’interno  di  una  stessa 

classe. La classe rappresenta, nello scenario scolastico di oggi, 

un  luogo  dove  l’inclusività  può  realizzarsi  pienamente, 

attraverso l’instaurarsi di relazioni significative con i compagni; 

la  classe  rappresenta  l’ambiente  ideale  in  cui  gli  studenti 

possono sentirsi accettati e valorizzati nelle proprie peculiarità 

e  favorisce  la  costruzione  di  se  stessi.  Nel  panorama  della 

didattica  inclusiva  rientrano  tutti  quei  metodi,  strategie  e 

approcci messi in gioco nella quotidianità dei bisogni educativi 

speciali; in tal senso, il presente contributo intende approcciarsi 

ai  processi  di  inclusione  i  cui  soggetti  sono  gli  studenti  con 

disturbi  specifici  dell’apprendimento.  Nello  specifico,  l’articolo 

intende  riflettere  sull’apprendimento  e  insegnamento  delle 

lingue  straniere  nei  casi  di  DSA,  partendo  da  un  quadro 

normativo,  e  analizza  le  attività  da  presentare  in  aula  per 

queste discipline. 
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DSA e Lingue Straniere: per un approccio normativo 

La legge 8 ottobre 2010, numero 1703 pubblicata nella Gazzetta Ufficiale numero 244 

del  18  Ottobre  2010  e  nota  come  “Nuove  norme  in  materia  di  disturbi  specifici  di 

apprendimento in ambito scolastico” riconosce la dislessia, la disgrafia, la disortografia 

e  la  discalculia  quali  disturbi  specifici  di  apprendimento.  La  170/2010  definisce  tali 

disturbi e si propone otto finalità, ovvero, 

a) garantire il diritto all'istruzione; 

b) favorire  il  successo  scolastico,  anche  attraverso  misure  didattiche  di  supporto, 

garantire una formazione adeguata e promuovere lo sviluppo delle potenzialità; 

c) ridurre i disagi relazionali ed emozionali; 

d) adottare  forme  di  verifica  e  di  valutazione  adeguate  alle  necessità  formative 

degli studenti; 

e) preparare  gli  insegnanti  e  sensibilizzare  i  genitori  nei  confronti  delle 

problematiche legate ai DSA; 

f) favorire la diagnosi precoce e percorsi didattici riabilitativi; 

g) incrementare la comunicazione e la collaborazione tra famiglia, scuola e servizi 

sanitari durante il percorso di istruzione e di formazione; 

h) assicurare  eguali  opportunità  di  sviluppo  delle  capacità  in  ambito  sociale  e 

professionale. 

L’articolo  5,  Misure  educative  e  didattiche  di  supporto,  dedica  il  comma  2c 

all’insegnamento  e  apprendimento  delle  lingue  straniere  in  caso  di  disturbi  specifici 

dell’apprendimento,  stabilendo   “per  l'insegnamento  delle  lingue  straniere  l'uso  di 

 strumenti  compensativi  che  favoriscano  la  comunicazione  verbale  e  che  assicurino 

 ritmi  graduali  di  apprendimento,  prevedendo  anche,  ove  risulti  utile,  la  possibilità 

 dell'esonero” .  Il  12  luglio  2011  viene  pubblicato  dal  Ministero  dell’Istruzione, 

dell’Università  e  della  Ricerca  il  decreto  numero  56694  il  cui  articolo  6,  Forme  di 

verifica  e  di  valutazione,  dedica  tre  commi  alle  lingue  straniere:  il  numero  45,  il 

 

3 http://www.istruzione.it/esame_di_stato/Primo_Ciclo/normativa/allegati/legge170_10.pdf 

4 http://www.istruzione.it/esame_di_stato/Primo_Ciclo/normativa/allegati/prot5669_11.pdf



5 Le Istituzioni scolastiche attuano ogni strategia didattica per consentire ad alunni e studenti con DSA 

l’apprendimento delle lingue straniere. A tal fine valorizzano le modalità attraverso cui il discente meglio 

può  esprimere  le  sue  competenze,  privilegiando  l’espressione  orale,  nonché  ricorrendo  agli  strumenti 

compensativi  e  alle  misure  dispensative  più  opportune.  Le  prove  scritte  di  lingua  straniera  sono 

progettate, presentate e valutate secondo modalità compatibili con le difficoltà connesse ai DSA. 
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numero  56,  e  il  numero  67.  Al  decreto  5669  vengono  allegate  le   “Linee  Guida  per  il diritto allo studio degli alunni e degli studenti con disturbi specifici di apprendimento  ” 

 8  

che  denomina  il  quarto  paragrafo  del  quarto  capitolo   “Didattica  per  le  lingue 

 straniere”.  Il  paragrafo  riprende  e  amplia  quanto  già  stabilito  nei  precedenti  decreti; 

assegna,  nel  caso  degli  studenti  con  disturbi  specifici  dell’apprendimento,  maggiore 

importanza  allo  sviluppo  delle  abilità  orali  rispetto  a  quelle  scritte,  identifica  altresì 

alcune misure dispensative, audio-libri e sintesi vocalica come supporto alla lettura, il 

computer, il correttore automatico e i dizionari digitali per la scrittura. 

Metodi e strumenti per l’apprendimento 

Inizialmente lo studente prova curiosità e interesse verso la lingua straniera ma ben 

presto  lo  studio  viene  percepito  come  un  compito  assai  impegnativo  perché  si 

costruisce  su  aspettative  poco  realistiche.  Diviene  pertanto  compito  del  docente 

approntare un patto formativo chiaro e condiviso basato su alcuni principi. Per questi 

studenti,  in  cui  le  abilità  dell’emisfero  sinistro  (analitico)  sono  carenti,  il  metodo 

induttivo dà la possibilità di imparare in modo simile a quello dell’acquisizione naturale 

della  lingua.  Tuttavia,  il  metodo  deduttivo  andrà  adoperato  per  spiegare  fonemi, 

grafemi,  così  da  aiutare  la  decodificazione  dei  suoni  e  delle  parole.  Le  regole 

grammaticali vanno più volte ripetute ed esemplificate con l’uso di schemi, mappe. Per 

riassumere metodi e strategie, è possibile far riferimento allo schema a seguire in cui 

vengono presentati i principali strumenti compensativi da impiegare nelle varie fasi di 

studio. 



6 Fatto  salvo  quanto  definito  nel  comma  precedente,  si  possono  dispensare  alunni  e  studenti  dalle prestazioni scritte in lingua straniera in corso d’anno scolastico e in sede di esami di Stato, nel caso in cui 

ricorrano tutte le condizioni di seguito elencate: 

-  certificazione  di  DSA  attestante  la  gravità  del  disturbo  e  recante  esplicita  richiesta  di  dispensa  dalle 

prove scritte; 

-  richiesta  di  dispensa  dalle  prove  scritte  di  lingua  straniera  presentata  dalla  famiglia  o  dall’allievo  se 

maggiorenne; 

-  approvazione  da  parte  del  consiglio  di  classe  che  confermi  la  dispensa  in  forma  temporanea  o 

permanente, tenendo conto delle valutazioni diagnostiche e sulla base delle risultanze degli interventi di 

natura  pedagogico-didattica,  con  particolare  attenzione  ai  percorsi  di  studio  in  cui  l’insegnamento  della 

lingua straniera risulti caratterizzante (liceo linguistico, istituto tecnico per il turismo, ecc.). 

In sede di esami di Stato, conclusivi del primo e del secondo ciclo di istruzione, modalità e contenuti delle 

prove  orali  –  sostitutive  delle  prove  scritte  –  sono  stabiliti  dalle  Commissioni,  sulla  base  della 

documentazione  fornita  dai  consigli  di  classe.  I  candidati  con  DSA  che  superano  l’esame  di  Stato 

conseguono il titolo valido per l’iscrizione alla scuola secondaria di secondo grado ovvero all’università. 



7 Solo in casi di particolari gravità del disturbo di apprendimento, anche in comorbilità con altri disturbi o patologie, risultanti dal certificato diagnostico, l’alunno o lo studente possono – su richiesta delle famiglie 

e  conseguente  approvazione  del  consiglio  di  classe  -  essere  esonerati  dall’insegnamento  delle  lingue 

straniere e seguire un percorso didattico differenziato. In sede di esami di Stato, i candidati con DSA che 

hanno  seguito  un  percorso  didattico  differenziato  e  sono  stati  valutati  dal  consiglio  di  classe  con 

l’attribuzione di voti e di un credito scolastico relativi unicamente allo svolgimento di tale piano, possono 

sostenere prove differenziate, coerenti con il percorso svolto, finalizzate solo al rilascio dell'attestazione di 

cui all'art.13 del D.P.R. n.323/1998. 

 8 http://www.disabili.unige.it/wp-content/uploads/2011/11/linee_guida_sui_dsa_12luglio2011.pdf
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Strumenti compensativi


A scuola 

● Incentivare l’uso del PC durante le lezioni e le verifiche. 

● Non  pretendere  la  presa  di  appunti,  fornire  materiale  di  supporto  come  slide,  siti  web, 

mappe, schemi. 

● Fornire al o studente la lettura ad alta voce anche durante le verifiche. 

● Permettere l’uso di mappe e schemi durante le prove orali e scritte. 

● Consentire l’uso del registratore e del a smart pen durante le spiegazioni. 

● Garantire l’approccio visivo e comunicativo mediante software, LIM. 

● Usare colori diversi per distinguere le forme grammaticali. 

● Favorire l’esposizione orale guidata. 

● Utilizzare il  pair-work,  group-work,  chain-work. 

● Alla fine di ogni lezione riprendere i contenuti salienti. 

● Fissare interrogazioni. 

● Evitare la sovrapposizione di più verifiche. 

● Indicare nel e verifiche la consegna in lingua italiana. 

● Usare font adatti, come Arial o Verdana corpo 12 o 14. 

● Prediligere le verifiche strutturate. 

● Suddividere il programma disciplinare in più segmenti e accordare più prove orali. 


A casa 

● Incentivare l’uso del PC. 

● Incentivare l’uso del vocabolario elettronico. 

● Incoraggiare la stesura di mappa che possano aiutare lo studio. 


Valutazione 

● Valutare il contenuto e non la forma. 

● Fornire in modo trasparente e tempestivo gli esiti del a verifica così da garantire da parte 

del o studente una comprensione dei suoi errori. 

● Valutare le conoscenze e non le carenze. 

● Suddividere  la  valutazione  del a  versione  dal a  lingua  straniera  in  due  momenti: 

morfosintattica,  su  visione  dei  sintagmi  e  loro  sottolineatura  con  colori,  traduzione, 

accettata anche se fornita a senso. 

Tali  accorgimenti  vanno  messi  in  pratica  per  facilitare  l’apprendimento  della  lingua 

straniera da parte dello studente DSA, le cui difficoltà derivano principalmente da tre 

aree:  

▪ le  caratteristiche  individuali  dello  studente,  che  possono  generare  ostacoli 

linguistici,  ad  esempio  la  codifica  e  decodifica  del  codice  scritto,  e 

psicolinguistici, che si evidenziano nella difficoltà di creare automatismi e nella 

capacità di memorizzazione; 

▪ l’ambiente  di  apprendimento,  per  il  quale  le  difficoltà  incontrate  dagli  studenti 

con  DSA  nello  studio  delle  lingue  possono  essere  amplificate  da  un  ambiente 

educativo che non li sostenga adeguatamente; 

▪ le caratteristiche della lingua, uno studente italiano con DSA che inizia lo studio 

di una lingua straniera, quindi, può incontrare maggiori o minori difficoltà anche 

sulla base delle caratteristiche fonologiche e ortografiche della lingua a cui viene 

esposto;  a  queste  variabili  si  aggiunge  anche  il  grado  di  affinità  della  lingua 

straniera  con  la  lingua  materna  dello  studente  e  riassumibile  nella  seguente 

tabella: 

!62



INCLUSIONE: ATTIVITÀ E STRUMENTI COMPENSATIVI

T R A S PA R E N Z A  AFFINITÀ LINGUISTICA CON L’ITALIANO

ORTOGRAFICA


FONOLOGIA

MORFO- 


LESSICO

SINTASSI


FRANCESE

Moderata


Moderata

Alta

Alta


INGLESE

Bassa


Bassa

Moderata

Moderata


SPAGNOLO

Alta


Alta

Alta

Alta


TEDESCO

Alta


Bassa

Bassa

Bassa

Attività e supporti per le abilità linguistiche 

La Legge 170 del 2010 indica tra le aree di criticità nel caso di alunni con DSA proprio 

l’apprendimento  della  lingua  straniera.  Per  far  fronte  a  tale  criticità,  si  presentano  a 

seguire  alcune  strategie  didattiche  ed  attività  da  mettere  in  pratica  per  esercitazioni 

che riguardano le abilità linguistiche. 

Con riferimento alla comprensione orale, è opportuno stabilire che le attività di  pre-

 listening  determinano  una  maggiore  attenzione  e  partecipazione  da  parte  degli 

studenti DSA; per stimolare l’intuizione e la curiosità è possibile ricorrere a immagini, 

oggetti autentici e coerenti con quando si andrà ad ascoltare; vanno allo stesso tempo 

scelte  attività  altamente  multisensoriali  così  da  poter  creare  un  clima  favorevole 

all’ascolto  in  lingua  straniera,  ideali  anche  per  abbassare  i  livelli  di  ansia  da 

prestazione a aumentare quelli di curiosità. Le domande possono essere formulate in 

italiano e successivamente nella lingua straniera, in alternativa le due lingue possono 

alternarsi tra loro. 

Per esercizi di ascolto e lettura, va privilegiata un’attività di ascolto legata ad attività 

multisensoriali, ad esempio, la modalità karaoke, la trascrizione dei brani, domande di 

comprensione  vero/falso  –  sì/no,  individuazione  di  parole  chiave,  completamento  di 

tabelle. 

Per la produzione orale, possono essere di aiuto tre tipologie di dialoghi, i dialoghi 

su traccia, la loro drammatizzazione o dialoghi per scambiarsi opinioni/informazioni. I 

primi  vanno  sempre  preceduti  da  consegne  chiare,  stimolano  il  lavoro  in  coppia  e 

possono  essere  impiegati  come  una  base  da  cui  di  volta  in  volta  eliminare  singole 

parole, brevi frasi sostituibili dal docente con sinonimi. La terza tipologia di dialoghi, è 

ampiamente  utilizzabile  in  modo  inclusivo  perché  strutturata  e  favorisce  la   peer 

 education. 

Per  quel  che  riguarda  la  comprensione  scritta,  la  cassetta  degli  attrezzi  risulta 

essere  molto  ricca,  tra  le  attività  ricordiamo:  vero/falso,  attività  di  lettura  e 

comprensione  guidate  da  utilizzare  ampiamente  nell’ottica  della  didattica  inclusiva, 

completamento  di  tabelle,  diagrammi,  per  leggere  con  l’obiettivo  di  comprendere  e 

completare  schemi,  tabelle,  un  esercizio  che  favorisce  la  focalizzazione  e 

comprensione e non richiede alti livelli di autonomia; quesiti a risposta multipla. 

Per  concludere,  nella  produzione  scritta  è  necessario  partire  da  attività  guidate,  si 

potrebbe  partire  da  testi  di  completamento  e  si  chiede  all’alunno  di  completare  testi 

con frasi già fornite. Per la produzione scritta è altresì utile creare in classe un modello 

di di riferimento, una guida da utilizzare per avviare produzioni sempre più libere; in 

alternativa,  è  possibile  proporre  componimenti  già  svolti  ed  analizzarli  alla  luce 
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dell’obiettivo  di  produzione  scritta  richiesta,  ad  esempio  leggendo  e  scomponendo  le 

varie  parti  di  una  email,  ascoltando  e  leggendo  in  classe  un  breve  articolo  su  un 

giornale, evidenziando le frasi più utili per la successiva produzione. 

A queste attività è possibile affiancare il supporto della tecnologia: esistono infatti 

oggi una serie di programmi e software che hanno reso l’apprendimento della lingua 

straniera ben più accessibile rispetto a alcune decadi fa. Di interesse per la revisione 

del lessico è il programma ANKI disponibile gratuitamente sia in versione software sia 

in versione web. ANKI permette di costruire e organizzare  flashcard di un determinato 

ambito  lessicale,  permette  inoltre,  sulla  base  delle   flashcard  create,  di  costruire 

esercizi  per  la  memorizzazione  e  la  revisione  del  lessico.  Il  programma  memorizza, 

inoltre,  le  risposte  date,  riproponendo  periodicamente  le  parole  che  non  sono  state 

memorizzate correttamente. Si tratta quindi di un ottimo strumento per promuovere 

la revisione lessicale nell’ottica dell’iperapprendimento. 

Altra  area  della  competenza  comunicativa  da  non  trascurare  è  la  dimensione 

fonologica  della  lingua  sia  in  termini  produttivi  sia  in  termini  ricettivi.  Il  podcast, 

strumento  che  permette  di  distribuire  contenuti  audio/video  attraverso  la  Rete,  può 

attivare  modalità  interessanti  e  produttive  nel  processo  di  insegnamento/

apprendimento delle lingue ed essere, allo stesso tempo, di supporto agli studenti con 

difficoltà.  Attraverso  servizi  di  podcast  come   Spreaker  o   Podomatic,  il  docente  può 

registrare  brevi  testi,  in  modo  da  offrire  un  modello  di  pronuncia,  e  renderli  fruibili 

attraverso la Rete, facilitandone la condivisione. Lo studente effettua il download del 

testo sul proprio supporto digitale e può lavorarci successivamente anche da casa. Per 

quel  che  riguarda  il  piano  morfosintattico,  è  indispensabile  fornire  agli  studenti 

l’opportunità di “visualizzare” i processi di costruzione delle parole e delle frasi, a tal 

proposito  si  possono  costruire  con  i  programmi  di  videoscrittura  diagrammi  di  flusso 

che  illustrano  come  mettere  in  ordine  gli  elementi  della  frase,  oppure  sfruttare  le 

potenzialità delle presentazioni con diapositive per rappresentare le regole attraverso 

animazioni e facilitazioni cromatiche e iconiche. 
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Le  TIC  per  l’inclusione,  tra  resistenze  e 

opportunità 

Tra  i  corridoi  della  mia  scuola  o  nell’ambito  dei  corsi  di 

formazione  e  dei  seminari  che  mi  vengono  affidati,  mi  capita 

spesso  di  confrontarmi  con  colleghi,  dirigenti  scolastici  e 

aspiranti  insegnanti  sul  ruolo  delle  nuove  tecnologie  nella 

didattica  e,  in  particolare,  sull’uso  di  strumenti  compensativi 

digitali allo scopo di facilitare l’inclusione scolastica degli alunni 

con bisogni educativi speciali. 

In  questi  contesti  trovo  molto  interessante  ascoltare  i  miei 

interlocutori,  non  sempre  adeguatamente  attrezzati  dal  punto 

di  vista  delle  competenze  digitali,  ma  spesso  in  grado  di 

sorprendermi  con  osservazioni  sostenute  da  una  saggezza 

intellettuale che non nascondo di invidiare. 

Mi succede però di sentire anche una frase ricorrente, talvolta 

simpaticamente  colorata  dalla  forma  dialettale,  che,  confesso, 

le  mie  orecchie  non  riescono  più  a  tollerare:  “ai  miei  tempi 

tutte queste cose non c’erano, eppure…”. Il resto varia di volta 

in  volta:  “…eppure  siamo  venuti  su  bene”,  “…eppure  non  mi 

pare  ci  sia  mancato  nulla”,  “…eppure  le  cose  funzionavano 

meglio”. 

 Ai  miei  tempi,  però,  non  mi  pare  ci  fossero  la  stessa 

consapevolezza,  la  stessa  attenzione  sociale  e  l’attuale 

sensibilità  istituzionale  verso  il  tema  dell’inclusione.  Ricordo 

nitidamente  il  crescente  processo  di   selezione  naturale  che 

soventemente, già a partire dalla scuola elementare, scremava 

le  classi,  lasciando  indietro  chi,  per  svariati  motivi,  non  era 

ritenuto all’altezza di tenere il passo con gli altri. 
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“Ai miei tempi tutte queste cose non c’erano, eppure siamo venuti su bene”, qualcuno 

continua a obiettarmi quando mi trovo impegnato nella divulgazione dello spirito del 

Piano  Nazionale  Scuola  Digitale  e  nella  descrizione  delle  sue  principali  azioni.  Ma 

questo,  probabilmente,  poteva  dirsi  solo  per  chi,  ai  suoi  tempi,  era  pronto  ad 

accogliere un modello di insegnamento standardizzato dai programmi ministeriali, non 

necessitando  di  alcun  percorso  individualizzato  o  di  particolari  misure  in  grado  di 

catalizzare  lo  sviluppo  del  proprio  talento  e  di  far  vivere  da  protagonista  la  propria 

esperienza formativa. 

 Ai  miei  tempi,  quando  noi  insegnanti  eravamo  ancora  studenti,  l’informatica  iniziava 

timidamente  a  colonizzare  gli  ambienti  scolastici,  ma  nessuno  avrebbe  potuto 

immaginare  gli  scenari  di  apprendimento,  le  potenzialità  inclusive  e  i  nuovi  modi  di 

comunicare che la rivoluzione digitale avrebbe di lì a poco prospettato. 

 Ai  miei  tempi,  pertanto,  la  tecnologia  non  offriva  le  soluzioni  didattiche  di  cui  oggi 

insegnanti  e  studenti  possono  agevolmente  usufruire  e,  quando  si  parla  di  studenti 

con bisogni educativi speciali, non è più possibile, a mio avviso, rievocare il passato, 

soprattutto  in  ragione  dell’esistenza  di  strumenti  compensativi  di  tipo  informatico  in 

grado di aprire a ogni alunno la via per incamminarsi nella scuola e nella società con 

dignità e sicurezza. 

 Ai  miei  tempi  però,  questo  deve  essere  detto,  c’erano  anche  tantissimi  insegnanti 

capaci di offrire risposte concrete alle esigenze individuali degli studenti, mettendo sul 

campo  tutta  la  propria  esperienza,  una  grande  creatività  didattica  e,  soprattutto,  il 

cuore. 

Strumenti compensativi nell’era digitale 

Pochi mesi fa, insospettito da alcuni comportamenti del bambino, ho fatto sottoporre a 

visita  oculistica  il  più  grande  dei  miei  figli,  che  ha  appena  compiuto  otto  anni.  Il 

medico  ha  prescritto  degli  occhiali  e  Giuseppe,  da  quando  li  indossa,  non  è  più 

irrequieto come prima, si concentra maggiormente nello studio ed è felice. Gli occhiali 

possono  essere  considerati  il  suo  strumento  compensativo.  Ovviamente,  le  maestre 

non  gli  faranno   sconti  a  scuola  in  quanto  miope,  ma  gli  occhiali  che  l’ottico  ha 

accuratamente  confezionato  per  Giuseppe  hanno  restituito  al  bambino  nuove 

opportunità di apprendimento, gioia e serenità. 

È  esattamente  questo  che  facciamo  noi  insegnanti  quando  ci  troviamo  di  fronte  a 

studenti con Disturbi Specifici dell’Apprendimento (DSA); mettiamo in campo tutte le 

nostre  competenze  professionali  e,  perché  no,  anche  la  nostra  creatività  per 

individuare  soluzioni  didattiche  e  strumenti  compensativi  in  grado  di  facilitare 

l’apprendimento  e  di  bypassare  uno  specifico  disturbo,  metaforicamente  assimilabile 

alla miopia di mio figlio, che altrimenti rischierebbe di mortificare le reali potenzialità 

dell’alunno  e  di  celare  un  quoziente  intellettivo  mediamente  pari  o  superiore  alla 

norma. 

Sarebbe superfluo stare a qui a elencare i grandi musicisti, scrittori, artisti, scienziati e 

politici  dislessici  di  tutto  il  mondo  che,  nonostante  a  volte  accomunati  da  trascorsi 

scolastici fallimentari, hanno lasciato un segno indelebile nella storia dell’umanità. 

Dobbiamo  ammettere  che  non  sempre  noi  insegnanti  siamo  pronti  a  raccogliere  le 

sfide educative che la scuola di oggi ci propone e spesso, scoraggiati anche dai tanti 

adempimenti  burocratici,  rischiamo  di  continuare  a  standardizzare  l’educazione, 
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proponendo  modelli  didattici  talvolta  inadatti  a  soddisfare  le  esigenze  di  tutti  gli 

studenti. 

Può accadere, infatti, che la stesura del Piano Didattico Personalizzato (PDP) non sia 

frutto di un’analisi approfondita del caso e di una organizzazione pienamente condivisa 

di  quel  percorso  didattico  che,  grazie  a  interventi  individualizzati  e  personalizzati, 

dovrebbe  garantire  all’alunno  con  DSA  la  possibilità  di  raggiungere  gli  obiettivi 

programmati al pari dei suoi compagni. 

Va  necessariamente  compreso  da  tutti  che  non  è  più  possibile  limitare  il  nostro 

intervento  nei  confronti  degli  alunni  con  DSA  alle  sole  misure  dispensative,  ad 

attenzioni didattiche estemporanee o non correttamente calibrate rispetto al bisogno 

formativo  e,  soprattutto,  a  inopportuni   sconti  nel  raggiungimento  degli  obiettivi; 

sconti,  questi,  che  finiscono  spesso  per  mortificare  lo  studente,  negandogli  le 

opportunità  educative  di  cui  ha  diritto  e  impedendogli  inevitabilmente  di  sviluppare 

tutte le proprie potenzialità in ambito scolastico e sociale. 

Accanto  alle  misure  dispensative,  bisogna  affiancare  agli  studenti  con  DSA  specifici 

strumenti  compensativi  in  grado  di  sostituire  o  facilitare  la  prestazione  richiesta 

nell’abilità deficitaria. Tutto questo non va tradotto con una semplificazione in termini 

cognitivi del compito assegnato, ma, più semplicemente, come garanzia per l’alunno 

di poterlo svolgere in maniera autonoma. 

Andrea  Canevaro,  professore  emerito  dell’Università  di  Bologna  ed  esperto  sui  temi 

dell’inclusione, offrendo una metafora particolarmente suggestiva sul piano didattico, 

paragona  i  mediatori  a  cui  è  possibile  ricorrere  in  presenza  di  alunni  con  bisogni 

educativi  speciali  a  delle  pietre  che,  affiorando  dalla  superficie  dell’acqua, 

permetteranno a tutti di attraversare un ruscello senza bagnarsi i piedi. 

La  Legge  170  dell’8  ottobre  2010  -   Nuove  norme  in  materia  di  disturbi  specifici dell’apprendimento in ambito scolastico - all’art. 5 afferma che “agli studenti con DSA 

le istituzioni scolastiche […] garantiscono […] l’introduzione di strumenti compensativi, 

compresi  i  mezzi  di  apprendimento  alternativi  e  le  tecnologie  informatiche,  nonché 

misure  dispensative  da  alcune  prestazioni  non  essenziali  ai  fini  della  qualità  dei 

concetti da apprendere […]”. 

E  ancora,  le   Linee  guida  per  il  diritto  allo  studio  degli  alunni  e  degli  studenti  con  

 disturbi  specifici  dell’apprendimento  (allegate  al  D.M.  n.  5669  del  12  luglio  2011) includono tra gli strumenti compensativi didattici e tecnologici: “la sintesi vocale, che 

trasforma un compito di lettura in un compito di ascolto; il registratore, che consente 

all’alunno  o  allo  studente  di  non  scrivere  gli  appunti  della  lezione;  i  programmi  di 

video  scrittura  con  correttore  ortografico,  che  permettono  la  produzione  di  testi 

sufficientemente  corretti  senza  l’affaticamento  della  rilettura  e  della  contestuale 

correzione  degli  errori;  la  calcolatrice,  che  facilita  le  operazioni  di  calcolo;  altri 

strumenti tecnologicamente meno evoluti quali tabelle, formulari, mappe concettuali, 

etc”. 

Ne  consegue  che  il  ricorso  alle  TIC  per  l’inclusione  scolastica  non  deve  essere 

considerato un’opzione didattica unicamente rivolta agli insegnanti più informatizzati, 

ma un vero e proprio obbligo etico e professionale a cui nessun docente può sottrarsi 

in  presenza  di  alunni  con  DSA  per  i  quali  un  dispositivo  elettronico,  un  ausilio 

informatico  o,  più  semplicemente,  un  software  potrebbero  rappresentare  dei  veri  e 

propri strumenti compensativi. 

A  tal  proposito,  sia  durante  la  mia  esperienza  diretta  di  insegnante  che  come 

formatore sul tema della didattica digitale, con particolare riferimento all’uso delle TIC 
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per  inclusione,  ho  avuto  modo  di  approfondire  alcuni  strumenti  compensativi  di  tipo 

informatico davvero semplici ed efficaci. Di seguito, proverò a illustrare gli scenari di 

utilizzo dei principali di essi. 

La sintesi vocale per compensare le difficoltà di lettura 

La sintesi vocale, oltre che in molteplici situazioni di disabilità (soprattutto in presenza 

di  alunni  non  vedenti),  può  rappresentare  un  ottimo  strumento  per  compensare  le 

difficoltà di lettura di uno studente con certificazione di dislessia. 

Attraverso l’estensione  Read&Write per Google Chrome, è possibile ascoltare (anziché 

leggere) testi in formato digitale. Selezionando, per esempio, il contenuto desiderato 

all’interno  di  una  pagina  web  e  dopo  aver  impostato  sia  la  lingua  che  la  velocità  di 

lettura,  lo  studente  con  DSA  potrà  compensare  la  propria  difficoltà  ascoltando 

direttamente  il  testo  o  scegliendo  di  scaricare  in  formato  MP3  il  corrispondente  file 

audio,  che  potrà  essere  fruito  anche  successivamente  attraverso  varie  tipologie  di 

dispositivi: computer, tablet, smartphone, lettore MP3, autoradio, ecc. 

Dal punto di vista didattico, è interessante notare come Read&Write, durante la fase di 

lettura,  evidenzi  in  giallo  il  paragrafo  e  in  blu  le  singole  parole  lette,  esattamente 

come avviene con il karaoke. 



Figura 1 - Funzione di lettura (pulsante play) di Read&Write for Google Chrome da una pagina di 

Wikipedia 

Grazie alla possibilità di interagire con Documenti Google, Read&Write permette anche 

di  scrivere  sotto  dettatura  (funzione  di  riconoscimento  vocale)  e  di  creare  contenuti 

semplificati  a  partire  da  testi  digitali  più  complessi,  selezionando  con  dei  pennarelli 

colorati i periodi da esportare dal documento originale. 
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La  versione  base  di  Read&Write  per  Google  Chrome  è  distribuita  gratuitamente  da 

Texthelp.  La  sottoscrizione  di  un  abbonamento  a  pagamento  permette  invece  di 

usufruire  di  tutte  le  funzionalità  premium.  In  ogni  caso,  per  i  primi  30  giorni,  la 

versione base del software consente di utilizzare gratuitamente anche le funzionalità 

previste in abbonamento. È importante evidenziare che, compilando un apposito form 

online, gli insegnanti possono richiedere una licenza premium gratuita di Read&Write. 

È  possibile  aggiungere  l’estensione  Read&Write  per  Google  Chrome  attraverso  il  sito 

web di Texthelp o direttamente dal Chrome Web Store. 

Per utilizzare Read&Write per Google Chrome è indispensabile essere in possesso di un 

account Google. 

A  chi  volesse  iniziare  da  subito  a  sperimentare  le  funzionalità  di   Read&Write   per 

Google Chrome, consiglierei la visualizzazione del video tutorial YouTube  Sintesi vocale  

 in Google Chrome con Read&Write   realizzato da Jessica Redeghieri. 

Le mappe online facilitano l’apprendimento 

Le  mappe  sono  universalmente  riconosciute  come  mediatori  didattici  in  grado  di 

organizzare le conoscenze e di contribuire al successo formativo di tutti gli studenti. 

Nell’intento  di  promuovere  un  apprendimento  significativo,  riferimenti  espliciti  all’uso 

didattico  delle  mappe,  sono  contenuti,  oltre  che  all’interno  della  Legge  170  dell’8 

ottobre 2010 e delle  Linee guida per il diritto allo studio degli alunni e degli studenti 

 con disturbi specifici dell’apprendimento (allegate al D.M. n. 5669 del 12 luglio 2011), 

anche nelle stesse  Indicazioni nazionali per il curricolo per la scuola dell’infanzia e per  

 il primo ciclo d’istruzione. 

La costruzione di mappe da parte degli studenti favorisce la metacognizione, stimola 

lo  sviluppo  del  pensiero  critico  e  facilita  la  memorizzazione  dei  concetti,  rispettando 

tempi e stili di apprendimento individuali. 

A  differenza  delle  mappe  tradizionali,  una  mappa  online  può  includere,  oltre  che 

immagini  e  testo,  anche  contenuti  interattivi,  come  link  esterni,  video  e  note  di 

approfondimento. 

Le  mappe  online  possono  inoltre  essere  lette  da  programmi  per  la  sintesi  vocale, 

essere  realizzate  in  modalità  collaborativa  ed  essere  condivise  con  estrema  facilità 

attraverso il canale più adatto all’età e alle esigenze degli studenti. 

Mindomo  è  un’applicazione  freemium  che  permette  di  realizzare  mappe  mentali  e 

mappe concettuali online. 
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Figura 2 - Mappa concettuale online realizzata attraverso Mindomo 

Nella versione gratuita di Mindomo sono presenti alcune limitazioni rispetto ai piani a 

pagamento,  tra  cui,  per  esempio,  la  possibilità  di  conservare  solamente  tre  mappe 

all’interno  del  proprio  spazio  online.  In  ogni  caso,  è  possibile  scaricare  sul  proprio 

computer  infinite  mappe  come  file  Mindomo  (formato  MOM)  e,  all’occorrenza, 

importarle nuovamente nell’ambiente online. 

A coloro che, dopo aver completato la registrazione sul sito web di Mindomo in qualità di insegnanti, desiderano seguire le indicazioni di una guida, segnalo il video tutorial 

YouTube  Mindomo: creare mappe mentali a cura del  SASWEB Lab dell’Università degli Studi di Udine. 

Font per migliorare la leggibilità dei testi 

In rete è possibile reperire diversi font ideati allo scopo di ridurre i più comuni errori a 

cui può andare incontro uno studente dislessico durante la lettura e, più in generale, 

per migliorare la leggibilità dei testi. 

OpenDyslexic  rappresenta  una  famiglia  di  caratteri  tipografici  gratuiti  e  open  source, 

realizzati  da  Abelardo  González,  in  grado  di  limitare  la  percezione  ruotata  o  riflessa 

delle lettere e di facilitare la lettura nei soggetti dislessici. 

Per  evitare  che  le  lettere  vengano  confuse  e  che  il  loro  orientamento  non  venga 

percepito correttamente, i caratteri di OpenDyslexic presentano delle forme uniche, la 

base appesantita e una maggiore spaziatura. 

Una  volta  installata,  la  famiglia  di  caratteri  OpenDyslexic  potrà  essere  agevolmente 

utilizzata all’interno di un qualsiasi documento di Microsoft Office, Apache OpenOffice, 

LibreOffice, ecc. 
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Figura 3 - Font OpenDyslexic-Alta all’interno di un documento Writer di LibreOffice 

Per l’installazione del font, è sufficiente accedere al sito web di OpenDyslexic e seguire la  procedura  indicata  o,  in  alternativa,  ascoltare  le  istruzioni  contenute  nel  video 

tutorial  YouTube   Come  installare  OpenDyslexic  il  font  per  la  dislessia  a  cura  di Dislessia? Io ti conosco. 

Pur  non  costituendo  una  soluzione  esaustiva  alle  difficoltà  di  lettura  tipiche  della 

dislessia, i font ad alta leggibilità possono certamente essere assimilati a veri e propri 

strumenti  compensativi  di  tipo  informatico  da  utilizzare  in  ambito  scolastico  ed 

extrascolastico. 


Conclusioni 

Le tecnologie digitali rappresentano una straordinaria opportunità per l’innovazione del 

nostro sistema educativo e, nonostante persistano tutt’oggi alcune resistenze fondate 

sui  pericoli  connessi  all’uso  scorretto  dei  nuovi  media,  ritengo  che  sia  compito  degli 

insegnanti  guidare  i  ragazzi  a  una  vera  educazione  digitale.  Non  può  che  essere  la 

scuola, di concerto con le istituzioni e in sintonia con le famiglie, ad accompagnare i 

giovani e la società verso un uso critico e responsabile della tecnologia. 

In  questo  articolo,  oltre  a  fornire  il  mio  personale  punto  di  vista  sul  ruolo  delle  TIC 

nella didattica, ho cercato di mettere in rilievo l’emergenza educativa generata da una 

non  completa  consapevolezza  della  scuola  stessa  sulle  potenzialità  inclusive  che  gli 

strumenti  digitali  possono  offrire  agli  studenti  BES  e,  in  particolare,  agli  alunni  con 

disturbi specifici dell’apprendimento. 

Un’applicazione  web,  un  dispositivo  elettronico,  un  programma  di  video  scrittura  con 

correttore  ortografico  o  una  semplice  tastiera  possono  davvero  rappresentare  dei 

validi  strumenti  compensativi  che,  se  diligentemente  gestiti  dall’insegnante, 

permetteranno  agli  alunni  con  DSA  di  vedere  la  realtà  attraverso  la  correzione  di 
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quelle lenti che hanno permesso di nuovo a mio figlio di sorridere, di commuovermi e 

di emozionare. 


Sitografia 

▪ Legge 8 ottobre 2010, n. 170 (Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana) 

h t t p : / / w w w . g a z z e t t a u f f i c i a l e . i t / g u n e w s l e t t e r / d e t t a g l i o . j s p ? 

service=1&datagu=2010-10-18&task=dettaglio&numgu=244&redaz=010G0192

&tmstp=1288002517919 

▪ Linee  guida  per  il  diritto  allo  studio  degli  alunni  e  degli  studenti  con  disturbi 

specifici dell’apprendimento (MIUR): 

h t t p : / / w w w . m i u r . g o v . i t / d o c u m e n t s / 2 0 1 8 2 / 1 9 8 4 4 4 /

Linee+guida+per+il+diritto+allo+studio+degli+alunni+e+degli+studenti+con+

disturbi+specifici+di+apprendimento/663faecd-cd6a-4fe0-84f8-6e716b45b37e? 

version=1.0 

▪ Form  online  per  gli  insegnanti  per  richiedere  una  licenza  premium  gratuita  di 

Read&Write: 

https://www.texthelp.com/en-gb/products/free-for-teachers/  

▪ Sito web di Texthelp: 

https://www.texthelp.com/en-gb/ 

▪ Video tutorial YouTube  Sintesi vocale in Google Chrome con Read&Write (a cura 

Jessica Redeghieri): 

https://www.youtube.com/watch?v=-dxUL-qzDek 

▪ Indicazioni nazionali per il curricolo per la scuola dell’infanzia e per il primo ciclo 

d’istruzione (MIUR): 

https://archivio.pubblica.istruzione.it/normativa/2007/allegati/dir_310707.pdf  

▪ Sito web di Mindomo: 

https://www.mindomo.com/it/  

▪ Video tutorial YouTube  Mindomo: creare mappe mentali (a cura del  SASWEB Lab 

dell’Università degli Studi di Udine): 

https://www.youtube.com/watch?v=HrTwBD53-1s  

▪ Sito web di OpenDyslexic: 

https://www.opendyslexic.org/ 

▪ Video  tutorial  YouTube   Come  installare  OpenDyslexic  il  font  per  la  dislessia  (a 

cura di  Dislessia? Io ti conosco): 

https://www.youtube.com/watch?v=inzFSdO8mMc  
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Il  video  modeling  rappresenta  una  tra  le  più  efficaci  strategie 

didattiche in grado di supportare il processo di insegnamento-

apprendimento  in  presenza  di  studenti  con  disturbi  dello 

spettro autistico. 

La tecnologia video consente di mostrare la modalità adeguata 

di  comportamento  in  determinati  contesti  o  la  corretta 

esecuzione  di  azioni  al  fine  di  acquisire  specifiche  abilità  che 

favoriscono l’adattamento al contesto. 
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Come  insegnante,  ho  imparato  a  confrontarmi  con  i  bisogni  formativi  ed  educativi 

degli alunni e ho capito che, per poter lasciare un segno, non posso prescindere dalle 

caratteristiche della persona che ho davanti. 

Non è mai semplice, ma la difficoltà e il senso di smarrimento che ci coglie di fronte 

ad alunni con i quali la relazione è difficoltosa ci impegna ancora di più nella ricerca di 

strategie adatte. 

Per molti anni sono stata insegnante di sostegno e ogni volta, di fronte alla persona 

che mi trovavo davanti, avvertivo la responsabilità di dover essere io a trovare una via 

per  rendere  possibile  un’esperienza  di  apprendimento  rispondente  ai  suoi  bisogni 

formativi. Trovare insomma quella modalità, quella strategia, quella metodologia che 

avrebbe portato al risultato sperato. 

Una  didattica  efficace,  una  didattica  innanzitutto;  l’espressione  dell’attività  e  della 

teoria educativa che si traduce in metodi di insegnamento. 

Perchè  lo  diventi(efficace)è  necessario  innanzitutto  chiedersi  cosa  voglio/devo 

insegnare,  a  chi  devo  rivolgere  il  mio  insegnamento,  come  riuscire  ad  insegnare 

facendo attenzione a colui che apprende, con la convinzione che non esistono persone 

che  non  apprendono  e  che  bisogna  trovare  la  via  più  sostenibile  per  poi  provare  a 

percorrerla insieme. Inoltre, confidare che gli alunni con disabilità possano diventare 

protagonisti  attivi  dell'apprendimento,  facendo  loro  scoprire  ed  agire  le  loro 

potenzialità. 

È  stato  durante  la  fortunata  occasione  della  docenza  affidatami  dall’Università  degli 

Studi  di  Messina  per  il  laboratorio  sulle  Nuove  Tecnologie  per  l’apprendimento  -  TIC 

(all’interno della formazione per il conseguimento della Specializzazione per le attività 

di Sostegno) che tutte queste considerazioni hanno preso corpo e si sono sostanziate 

nell’affrontare  il  problema  di  un  uso  efficace  delle  tecnologie  nel  processo  di 

insegnamento-apprendimento. 

Dico fortunata perché si è creato un bel clima e si è formato un gruppo desideroso di 

confrontarsi con questo tema, aperto alle mie proposte e alla riflessione personale. 

Legare tra loro tecnologie, insegnamento, apprendimento. 

Spesso  trascuriamo  il  significato  del  termine  apprendimento  come  processo  attivato 

dall'esperienza,  che  produce  una  modificazione  relativamente  permanente  del 

comportamento  e  la  cui  funzione  è  quella  di  rendere  l'individuo  maggiormente 

adattato all'ambiente in cui vive. 

Ma “tutto dipende dalla qualità dell’esperienza che si fa.La qualità di ogni esperienza 

ha  due  aspetti:  da  un  lato  può  essere  immediatamente  gradevole  o  sgradevole, 

dall’altro  essa  esercita  la  sua  influenza  sulle  esperienze  ulteriori”    (J.Dewey  - 

Experience and Education 1938)”. 

Credo  che  ognuno  di  noi  possa  impegnarsi  a  creare  contesti  di  apprendimento  il  più 

possibile efficaci. 

E  insegnare  ad  apprendere.  E  credere  di  poterlo  fare.  Un  ottimismo  pedagogico  che 

però non lascia nulla al caso. 

Insieme  alle  studentesse  del  Corso  di  Specializzazione  per  l’insegnamento  di 

Sostegno,  per  comprendere  in  che  modo  le  insegnanti  debbano  porsi  di  fronte  a  un 

problema  e  gestirlo,  abbiamo  affrontato  il  caso  reale  di  una  bambina  autistica  che 

manifestava un comportamento inadeguato e problematico al momento della merenda 
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da consumare a scuola. Vivere quel momento, per altro quotidiano, era diventato un 

peso per tutti. 

Allora  ho  suggerito  di  utilizzare  una  strategia,  che  sapesse  unirsi  alla  tecnologia  per 

affrontare  il  problema.  Si  è  deciso  di  realizzare  un  video,  girato  in  classe  e  con  il 

coinvolgimento  dei  compagni,  dove  con  immagini  e  parole  si  descrivevano  le  azioni 

opportune da compiere al momento della ricreazione. 

Attraverso il filmato è stato possibile illustrare la modalità adeguata di comportamento 

nel  contesto  e  la  corretta  esecuzione  di  azioni  in  funzione  dell’apprendimento  in 

specifiche abilità. 

I compagni, utilizzati come modelli da riprendere nella realizzazione del breve filmato, 

hanno  compreso  le  difficoltà  che  incontra  una  persona  autistica  nell’eseguire  azioni 

apparentemente  semplici.  Infatti  sono  stati  impegnati  a  mostrare  in  modo  chiaro  e 

comprensibile ogni passaggio necessario al completamento della funzione da svolgere. 



https://drive.google.com/file/d/1U9MB1xpB5cd17T8slskaAmz4R6311mIr/view  

Fig.1 - Video modeling: ”Lavarsi le mani prima di fare merenda” 

L’insegnante ha poi montato il video e lo ha inserito tra le risorse della classe virtuale. 

La  scelta  è  sembrata  la  più  opportuna,  perché  consente  all’alunno  di  averlo  a 

disposizione  e  poterlo  visionare  ogni  volta  che  vuole,  a  scuola  o  in  qualsiasi  altro 

luogo, su un semplice tablet, pc o smartphone. Inoltre la classe virtuale rappresenta, 

nella  più  felice  e  auspicata  delle  ipotesi,  un  luogo  di  comunicazione,  condivisione  e 

raccordo con la famiglia e possibilmente con gli altri contesti di vita dell’alunno. 

Nel momento in cui in famiglia, a scuola o in un altro contesto educativo glielo si vuole 

proporre,  diventa  semplice  per  tutti  accedere  alla  risorsa.  Il  nostro  esempio  è 

indirizzato all’insegnamento di abilità funzionali di vita quotidiana come lavarsi le mani 

prima di fare merenda e viene mostrato all’alunno prima di fare la ricreazione. Dopo 

aver  visto  il  filmato  gli  è  stato  proposto  di  eseguire  le  stesse  azioni  del  modello,  in 

modo che potesse apprendere quel comportamento adeguato al contesto. 
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La strategia 

Il  modeling, o apprendimento per imitazione, agisce profondamente sullo sviluppo dei 

bambini, i quali tendono ad acquisire una vasta gamma di abilità non solo attraverso 

le  proprie  esperienze,  per  tentativi  ed  errori,  ma  osservando  le  altre  persone  che 

compiono quelle azioni. Le recenti ricerche sui neuroni specchio corroborano le linee di 

base della teoria dell’apprendimento sociale di A.Bandura(per cui i bambini imparano 

in  un  ambiente  sociale  imitando  i  comportamenti  degli  altri)  supportandola  con 

un’interpretazione di natura fisiologica. 

Il   video  modeling  e  il   video  self-modeling  rispettano  lo  stesso  principio  di 

apprendimento, ma sono implementati e supportati dalla tecnologia audiovisiva. 

Numerose  ricerche  fin  dagli  anni  90,  hanno  dimostrato  come  queste  applicazioni 

risultino efficaci quando vengono utilizzate nell’ambito dell’insegnamento per persone 

con  disturbo  dello  spettro  autistico,  agendo  positivamente  nello  sviluppo  di  abilità 

comunicative  e  di  conversazione,  di  abilità  sociali  nel  gioco  e  nella  relazioni,  nelle 

abilità  funzionali  di  vita  quotidiana.  La  strategia  del  video  modeling  e  del  video  self-

modeling  è  stata  inserita  tra  quelle  validate  e  ritenute  efficaci  sulla  base  delle 

evidenze (Bellini, 2007). 

Nonostante ciò, in Italia si stenta ancora a trasferire questo approccio nella didattica. 

A chi è rivolta 

Alunni con disturbo dello spettro autistico. 

Secondo  la  cornice  teorica  di  stampo  cognitivo-comportamentale,  l'autismo  è  una 

sindrome caratterizzata da carenze ed eccessi comportamentali con base neurologica, 

che  possono  modificarsi  a  seguito  di  specifici  programmi  strutturati  tenendo  conto 

dell’ambiente, dell’individuo e dei suoi bisogni. 

Sono  perciò  adatte  allo  scopo  le  tecniche  e  le  strategie  che  mirano  a  promuovere 

comportamenti  adattivi  e  nello  stesso  tempo  riducono  i  comportamenti  problematici, 

che spesso derivano da una mancata comprensione degli stati d’animo degli altri. 

“Le  persone  con  autismo,  tipicamente,  non  apprendono  dall'ambiente  in  maniera 

spontanea,  o  apprendono  di  meno.  Hanno  quindi  bisogno  che  gli  venga  insegnato 

tutto ciò che dovrebbero apprendere” (Green, 1995). 


Quali obiettivi 

Sviluppare abilità funzionali di vita quotidiana, abilità sociali, comportamenti relativi al 

gioco, abilità comunicative e di conversazione. 

Possibili esempi sono: salutare chi si incontra, chiedere un giocattolo o lavarsi le mani. 

Difficilmente  consideriamo  le  complessità  di  queste  azioni.  A  volte  le  abilità  da 

sviluppare  appaiono  talmente  elementari  da  non  essere  considerate  da  noi  docenti 

realmente meritevoli di insegnamento, poiché, ritenendole semplici, tendiamo a darle 

per scontate e non le focalizziamo come obiettivi. 


Come fare 

La  tecnica  consiste  nella  promozione  di  esperienze  di  apprendimento  attraverso 

l’osservazione del comportamento di un soggetto che funge da modello. 
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▪ Una situazione tipica di video-modeling prevede: 

▪ La  registrazione  di  un  breve  filmato  (ad  esempio   come  ci  si  lava  le  mani) 

usando  come  modello  i  coetanei,  preferibilmente  gli  stessi  compagni  di  classe 

dell’alunno, dei familiari o altri adulti; 

▪ La visione individuale da parte del bambino della dimostrazione video; 

▪ L’imitazione dei comportamenti osservati nel filmato. 

A volte risulta opportuno registrare dei video sui comportamenti dell’allievo stesso: in 

questo caso si parla di video self-modeling. 

Questo tipo di video dovrà essere montato costruendo un’azione positiva e funzionale 

in  relazione  agli  obiettivi  di  apprendimento.  In  questo  caso  dovremo  ottenere  delle 

riprese  che  hanno  come  protagonista  il  nostro  alunno,  colto  nelle  fasi  in  cui  compie 

l’azione in modo corretto il filmato sarà costituito solo da queste sequenze. Saranno 

necessari  tempi  più  lunghi  per  realizzare  il  video  che  però,  una  volta  completato, 

rappresenterà  uno  strumento  prezioso.  Egli  potrà  osservare  se  stesso  nel  video  e  vi 

presterà una maggiore attenzione. 

Dal  punto  di  vista  tecnico  la  produzione  contempla  tre  fasi:  la  prima  di  pre- 

produzione  con  la  definizione  di  tema,  scrittura  (sceneggiatura,  storyboard,task 

analysis) e organizzazione; la seconda di produzione per la realizzazione delle riprese 

(deve essere utilizzato un linguaggio audiovisivo equilibrato e lineare); la terza di post 

produzione con montaggio, grafica ed esportazione del video. 

 Approfondimento:  Marco  Agostini  La  realizzazione  di  video  modeling  e  video 

prompting: tecniche di produzione in Giornale Italiano dei disturbi del Neurosviluppo, 

1(2016)  ,numero 1,pag 22-32)  

Perché inserire questa strategia nell’intervento didattico 

Il filmato può essere visto tutte le volte che si vuole e la reiterazione si rivela utile per 

fissare in memoria le caratteristiche del comportamento obiettivo dell’insegnamento. 

Agisce  su  un’area  di  potenzialità  per  gli  alunni  autistici,  cioè  la  processazione  di 

informazioni visive. 

Permette  di  focalizzare  il  video  sui  comportamenti  necessari  ai  fini  del  compito, 

eliminando stimoli distraenti quasi inevitabili nelle situazioni di modeling condotte da 

un modello in presenza. 

Non  necessità  di  un’interazione  faccia  a  faccia,  spesso  non  gradita  dalla  persona 

autistica e fonte di stress. 

Si caratterizza all’interno delle classi come strumento inclusivo. 


Conclusioni 

Se  consideriamo  il  modello  classico  con  cui  venivano  realizzate  le  prime 

sperimentazioni  possiamo  comprendere  come  questa  strategia  richiedesse  una 

maggiore competenza tecnica per la ripresa video e per il montaggio, oltre che tempi 

lunghi  di  realizzazione.  Inoltre,  per  poter  visionare  il  video,  bisognava 

necessariamente disporre di un computer o di una tv e questo poteva rappresentare 

un limite per la fruizione da parte dell’alunno. 
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Dal  momento  in  cui  la  tecnologia  si  è  largamente  diffusa  e  molti  strumenti  sono 

presenti  sia  nelle  scuole  che  nelle  case,  trovo  interessante  chiedersi  se  i  progressi 

nelle  tecnologie  questa  volta  non  possano  rappresentare  un’occasione,  un  punto  di 

svolta, offrendo strumenti agili e alla portata di tutti. 

Oggi, effettuare ed editare un video necessita di competenze minime se si utilizzano le 

applicazioni  su  smartphone  o  tablet,  anche  nella  versione  gratuita.  Inoltre  è  sempre 

possibile  cimentarsi  con  applicazioni  più  complesse,  disponibili  anche  in  versione 

gratuita, per ottenere prodotti qualitativamente più elevati. 

Quel  che  mi  preme  sottolineare  è  che  tecnologia,  insegnamento  e  apprendimento 

stavolta giocano insieme. 

Le  competenze  richieste  al  docente  sono  in  fondo  le  stesse:  saper  insegnare 

avvalendosi di conoscenze (a chi, cosa, come insegnare) e abilità (uso consapevole di 

mezzi e strumenti), partendo da obiettivi prefissati. 

L’innovazione tecnologica, a portata di mano, si pone al servizio della professionalità 

docente. 

Come è accaduto durante il Corso di Specializzazione, per noi insegnanti è sempre la 

voglia di conoscere, sperimentare, ricercare e riflettere che può fare la differenza. 

Software suggeriti per la realizzazione dei video : 

▪ Adobe Spark - https://spark.adobe.com 

▪ Openshot - https://www.openshot.org 

App per tablet e smartphone: 

▪ Adobe Premiere Quik - https://www.adobe.com/it/products/premiere-clip.html 

▪ Clips - https://www.apple.com/lae/clips/ 


Materiali 

Ringrazio le corsiste del Corso di Specializzazione per le attività di sostegno didattico 

agli  alunni  con  disabilità  ai  sensi  del  D.M.30.09.2011(A.A  2016/2017)  per  aver  reso 

disponibili i materiali prodotti durante il laboratorio. 

▪ Laboratorio di  Didattica dell’educazione, orientamento e progetto di vita https://

padlet.com/simonaprochilo73/ricarichiamoci 

Video modeling: ”  Lavarsi le mani prima di fare merenda”   

▪ https://drive.google.com/open?id=1U9MB1xpB5cd17T8slskaAmz4R6311mIr 


Bibliografia 

▪ COTTINI  L.,  VIVANTI  G.  (a  cura  di,  2013),  Autismo:  come  e  cosa  fare  con 

 bambini e ragazzi a scuola. Giunti, Firenze 2013. 

▪ COTTINI  L.  (2012).  Video  modeling  e  autismo:  caratteristiche,  efficacia, 

prospettive.  Am erican  Journal  on  Intellectual  and  Developmental  Disabilities, 

10, 1, 107-124. 
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Premessa 

Il  tema  dell’  inclusione  ha  tantissime  sfaccettature  e  se  da  un 

lato si rivolge a studenti che oggettivamente hanno difficoltà di 

apprendimento  o  di  socializzazione  perché  stranieri  o 

diversamente  abili  o  con  bisogni  educativi  speciali  o  con 

disturbi  specifici  dell’apprendimento,  dall’altro  riguarda  anche 

tutti  gli  studenti  considerati   normali   ma  che  spesso  vivono  il 

passaggio  dall’età  infantile  a  quella  adulta,  transitando 

attraverso  il  famigerato  periodo  adolescenziale,  con 

problematiche interiori difficili da comprendere ed individuare. 

È per questo che sono convinta che tutti siano bambini/ragazzi 

 speciali  e  che  tutti  meritino  la  nostra  attenzione  e  il  nostro 

impegno  per  vivere  nel  modo  più  positivo  possibile  la  vita 

scolastica e il percorso di crescita intellettiva e umana. 

Il tema dell’inclusione è a me molto caro perché prima ancora 

di essere una  prof.  sono una  madre diversamente abile. É vero 

che  sono  solo  parole  ma  chiariscono  da  sempre  un’evidente 

situazione  di  difficoltà  e  disagio  nell’affrontare  la  vita 

quotidiana  accanto  ai  nostri  figli,  cercando  di   rimuovere  gli 

 ostacoli   che  rendono  ostico  il  loro  inserimento  nella  scuola  e 

nella società. 
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Strumenti e funzioni 

Nella mia più che ventennale esperienza professionale, suddivisa tra scuola primaria e 

scuola  secondaria  di  secondo  grado  nelle  regioni  di  Puglia  e  Basilicata,  ho  avuto 

sempre  classi   eterogenee  nelle  quali  erano  presenti  alunni  con  disabilità, 

problematiche socio-economiche, stranieri, ecc. 

Con  l’avvento  della  tecnologia  e  del  suo  utilizzo  massiccio  nella  scuola,  ho 

sperimentato diversi strumenti che potessero favorire il processo inclusivo e, alla fine, 

ho scelto di operare con l’ iPad per diverse ragioni che di seguito elencherò. 

In primis l’iPad è uno strumento intuitivo e facile da usare perché gli studenti possono 

fare tutto con semplici gesti come toccare, sfiorare e trascinare. A qualsiasi età ed in 

qualunque  condizione  fisica  ed  intellettiva,  l’iPad  (come  i  tablet  in  generale)  può 

diventare un compagno di viaggio facile da trasportare e da utilizzare sia a scuola che 

a casa, sia per lo studio che per il tempo libero. Avendo una serie di funzioni integrate 

nel sistema operativo, nelle  classi digitali Apple  i docenti e tutti gli alunni utilizzano lo 

stesso strumento, evitando, in questo modo, di creare una  diversità tra gli studenti a 

partire proprio dal dispositivo utilizzato. 

Per quanto concerne l’accessibilità, l’iPad ha di serie moltissime funzioni assistive utili 

per  la  compensazione  di  diversi  tipi  di  carenze:  visive,  uditive,  motorie,  di 

apprendimento e alfabetizzazione. 

La funzione Leggi schermata, ad esempio, consente agli studenti di ascoltare il testo 

scritto  sullo  schermo  anche  a  diverse  velocità  ed  in  diverse  lingue,  in  tal  modo  si 

possono superare problemi causati da ipovisione, dislessia, ecc. 

Con  Leggi  selezione,  ancora,  si  può  scegliere  esattamente  la  parte  di  testo  da 

ascoltare, evidenziandola con diversi colori e seguendo con lo sguardo le parole o le 

frasi che man mano vengono lette. 

Anche  VoiceOver  o  Siri  possono  essere  utili  per  tali  problematiche  in  quanto,  con 

semplici indicazioni vocali, guidano gli studenti in operazioni di ogni tipo, come aprire 

un  documento,  selezionare  un’opzione  in  un  menu,  cercare  contatti,  leggere  email, 

inviare messaggi , ecc.. 

Inoltre con Feedback digitazione, l’alunno può sentire pronunciare ogni lettera che 

tocca sulla tastiera e ricevere un grande aiuto dai suggerimenti ortografici che danno 

la  possibilità  di  scegliere,  tra  più  opzioni,  la  parola  da  usare,  consultando  anche  il 

dizionario integrato in iOS. 

Molto  utile  anche  la  funzione  Dettatura:  toccando  il  pulsante  del  microfono  sulla 

tastiera,  lo  studente  può  dettare  anziché  scrivere  in  quanto  l’iPad  trasforma  in  testo 

scritto le parole, i numeri o i caratteri pronunciati. 

Ci sono anche opportunità notevoli per studenti con disabilità fisiche e motorie grazie 

alla  funzione  AssistiveTouch  che  adatta  il  display  Multi-Touch  alle  diverse  esigenze 

dell’utenza; si possono, infatti, sostituire gesti che gli alunni in difficoltà non sono in 

grado di effettuare creando gesti completamente nuovi e personalizzando il layout del 

menu. Inoltre iOS si integra con molti dispositivi e periferiche assistivi di altre aziende. 
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Ultima  menzione  alle  funzioni  Accesso  Guidato  e  Reader  di  Safari  (il  browser 

Apple):  grazie  alla  prima,  gli  alunni  (per  es.  affetti  da  autismo  o  con  difficoltà 

sensoriali)  riescono  a  rimanere  concentrati  su  un’app  o  una  particolare  attività  in 

quanto l’insegnante o il genitore possono restringere l’uso dell’iPad ad una sola app o 

impostare  il  tempo  massimo  di  utilizzo;  grazie  alla  seconda,  gli  studenti  possono 

navigare  in  internet  rimuovendo  tutto  quello  che  non  serve,  come  per  esempio 

annunci  pubblicitari,  pulsanti  e  barre  di  navigazione,  concentrandosi  sul  contenuto 

delle pagine. 

 Per  chi  voglia  approfondire  le  funzioni  Assistive  presenti  su  iPad: 

 Accessibilità 

App e Progetti: esperienze concrete. 

Dal  2011  utilizzo  l’ecosistema  Apple  nella  didattica,  dapprima  solo  nel  mio  lavoro  di 

progettazione  e  realizzazione  di  unità  di  apprendimento,  da  qualche  anno  anche  a 

scuola.  Grazie  ad  un  Progetto  di  ampliamento  dell’Offerta  Formativa,  dedico  alcune 

ore  a  settimana  di  potenziamento  agli  studenti  delle  prime  classi,  guidandoli 

nell’acquisizione  di  competenze  digitali.  Queste  competenze  consentono  loro  di 

utilizzare i dispositivi per realizzare ricerche, progetti e contenuti multimediali in tutte 

le discipline di studio in modo trasversale. 

All’inizio dello scorso anno scolastico, ho notato che in quasi tutte le classi prime in cui 

operavo  c’erano  uno  o  più  alunni  stranieri  e  quindi,  prendendo  spunto  dal  grande 

lavoro e dai risultati ottenuti nel nostro Istituto con i Progetti di   Public Speaking: Le 

Microconferenze  degli  studenti  e  Debate,  ho  deciso  di  sperimentare  un  percorso  di inclusione per gli studenti stranieri nelle classi prime. 

Utilizzando  l’App   Clips  (che  consente    di  creare  video  in  tempo  reale  utilizzando 

semplici  strumenti  di   editing),  gli  studenti  stranieri,  lavorando  in  gruppo  con  i 

compagni  italiani,  hanno  realizzato  video  di   storytelling  in  cui  hanno  presentato  se 

stessi, la loro terra d’origine, le tradizioni e le usanze del loro paese. Si è creato così 

un  bellissimo  momento  di  conoscenza,  scambio,  condivisione  e  confronto 

interculturale. 



Figura 1 - Immagine di copertina del video realizzato dagli studenti di 1 AL 
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Figura  2  -  Utilizzando  Google  Maps,  gli  studenti  hanno  localizzato  la  città  di  provenienza  delle  due 

compagne  di  classe  e  le  studentesse  albanesi  hanno  mostrato  sulla  mappa  la  loro  casa,  illustrando  ai 

compagni il quartiere in cui vivevano. 





Figura 3 - Hanno mostrato la loro scuola e hanno parlato del sistema scolastico confrontandolo con quello 

italiano. Inoltre hanno raccontato ai compagni usanze e tradizioni del loro Paese. 

Un  altro  importantissimo  aiuto  che  la  tecnologia  può  dare  nell’ambito  dell’inclusione, 

riguarda  gli  studenti  che,  per  vari  motivi,  usufruiscono  di  un  Progetto  di  Istruzione 

domiciliare. 

Nel  2011  e  nel  2012,  sono  stata   dall’altra  parte,   in  quanto  mia  figlia  ha  dovuto 

lasciare  fisicamente  la  scuola  per  diversi  mesi.  Posso  assicurarvi  che  il  senso  di 

solitudine e tristezza che provano i ragazzi  costretti a lasciare la scuola per problemi di 

salute è molto grande e, spesso, deleterio per la loro ripresa psico-fisica. Purtroppo, 

allora, la sua scuola non era attrezzata con la tecnologia e, nonostante l’alternarsi dei 

docenti che facevano lezione a domicilio, il suo recupero scolastico e disciplinare non è 

stato semplice. 

Qualche anno dopo, mi sono trovata a gestire, come docente coordinatore di classe, 

un progetto di istruzione domiciliare. Grazie alla sensibilità della D.S. e alla tecnologia, 

abbiamo  realizzato  un  percorso  di  supporto  ed  inclusione  che  ha  permesso  allo 

studente, non solo di fare lezione con i docenti a domicilio, ma di  essere presente in 

 classe ogni volta che le sue condizioni di salute glielo permettevano attraverso Skype 

e  FaceTime.  Questo  gli  ha  consentito  di  interagire,  seppure  a  distanza,  sia  con  i 
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docenti  che  con  il  gruppo  classe  e  di  non  perdere  quei  contatti   umani   indispensabili 

per alleviare la sofferenza e la tristezza della malattia. 

Inoltre, attraverso la gestione virtuale della classe, in particolare con iTunes U, è stato possibile creare lezioni, condividerle, correggere i compiti assegnati, inviare materiali 

e monitorare i progressi dello studente e di tutta la classe. 

Nel  nostro  Istituto,  tantissimi  studenti  praticano  la  musica  in  vari  modi,  sia  a  livello 

personale  che  professionale;  per  tale  motivo  ogni  anno  realizziamo  Progetti  artistici 

come  Musical  e  spettacoli  di  vario  genere.  Da  un  paio  di  anni  la  D.S.  ha  anche 

 utilizzato le competenze di un docente (maestro d’orchestra) per istituire l’ Orchestra 

 del Fermi. 

In una delle mie classi c’è un adorabile ragazzino che ama la musica e gli strumenti 

musicali,  in  particolare  la  batteria.  Purtroppo,  per  una  grave  disabilità  motoria,  non 

riesce a praticare lo strumento per condividere questa sua passione con i compagni. 

Lo  scorso  anno,  tra  le  App  disponibili  su  iPad,  ho   scoperto  le  grandi  potenzialità  di 

GarageBand con la quale è possibile suonare, registrare, condividere la propria musica in  modo  semplice  e  divertente.  Per  tale  motivo  ho  sperimentato  la  possibilità  di  far 

utilizzare tale App al mio studente per dargli l’opportunità di superare gli ostacoli fisici 

che  gli  impediscono  di  praticare  la  sua  grande  passione  per  la  musica.  Il  risultato  è 

stato apprezzabile in quanto gli strumenti  Touch riproducono, con semplici gesti, suoni 

assolutamente  realistici:  ci  sono  tastiere,  chitarre,  batteria  ecc.,  che  possono  essere 

suonate individualmente o in condivisione con altri studenti per creare vere e proprie 

Band. 







Figura 4 - Lo studente scorre la Galleria degli strumenti Touch di GarageBand e, con semplici  Tap riesce a 

suonare la batteria e la tastiera. 

Per il prossimo anno, sono già in cantiere idee e progetti che riguarderanno il coding e 

la  robotica  educativa  partendo  dal  presupposto  che   insegnare  a  scrivere  codice 

 significa lavorare su pensiero critico e abilità di problem solving. Confrontandomi con 

la  comunità  nazionale  ed  internazionale  degli  ADE  ho  avuto  modo  di  apprezzare  il grande  potenziale  inclusivo  del  linguaggio  Swift  che  con  l’App  Swift  Playgrounds  su 
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iPad aiuta gli gli studenti a scrivere codice in modo divertente e interattivo. Tale app 

sfruttando le funzioni  Multi-Touch, consente di trascinare pezzi di codice sullo schermo 

e vedere subito i risultati. Inoltre il codice può essere utilizzato nel mondo reale per 

far muovere robot o controllare il volo dei droni. 

In questo modo, per esempio, Playground può essere abbinato a Dash and Dot (due 

robot programmabili) o a Sphero per guidare gli alunni con particolari difficoltà logico-intellettive,  attraverso  la  realizzazione  di  percorsi  virtuali,  ad  acquisire  competenze 

pratiche come sommare gli euro per fare la spesa o riconoscere i monumenti di una 

città o sapersi muovere in alcuni tragitti quotidiani. 

Questo  articolo  vuole  semplicemente  essere  uno  spunto  di  riflessione  e  una 

condivisione di esperienze per arricchire il panorama delle buone pratiche ormai molto 

diffuse  nella  scuola  italiana.  Tutti  noi  docenti  di   buona  volontà   cerchiamo  di  dare  il 

nostro piccolo contributo per far sì che le nuove generazioni abbiano gli strumenti per 

affrontare  un  mondo  in  continua  evoluzione  e  che,  soprattutto,  i  ragazzi  in  difficoltà 

possano sentirsi sempre meno esclusi dalla scuola e dalla società. 
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La scuola e gli insegnanti, oggi, sono chiamati a rispondere ad 

un  sistema  di  conoscenze  sempre  più  articolato  e  complesso, 

ad  una  serie  di  sollecitazioni,  stimoli  e  sfide,  alle  quali  non 

possono sottrarsi, in quanto soggetti responsabili del processo 

di crescita civile e culturale delle nuove generazioni. La società 

moderna  offre  una  serie  di  sollecitazioni,  anche  di  natura 

tecnologica,  essendo  sorti  nuovi  linguaggi  e  nuovi  codici 

interpretativi  della  realtà,  che  hanno  modificato  il  modo  di 

vivere,  di  pensare  e  di  fare  cultura,  rendendo  obsoleto  il 

principio  che  considerava  la  scuola  quale  unica  agenzia 

formativa.  

Il complesso tema dell’inclusione, inoltre, richiede l’adozione di 

nuovi  modelli,  metodi  e  tecniche  di  insegnamento  per 

assicurare  ad  ogni  allievo  la  partecipazione  al  processo  di 

apprendimento.  Il  concetto  di  inclusione  presuppone  il  saper 

rispondere  adeguatamente  a  tutte  le  diversità,  valorizzando  le 

differenze  individuali  e  facilitando  partecipazione  sociale  ed 

apprendimento.  Nelle  sue  linee  guida  l’UNESCO  definisce 

l’inclusione come un processo che mira a trasformare i sistemi 

educativi  col  fine  di  fornire  un’educazione  di  qualità  a  tutti  i 

discenti.  Sempre  l’UNESCO  individua  l’inclusione  come  diritto 

umano  e  principio  basilare  per  la  creazione  di  una  società  più 

giusta ed equa (UNESCO 2009).  

La  scuola,  dunque,  diventa  fattore  di  promozione  sociale, 

dovendo rimuovere le barriere che ostacolano l’apprendimento 

e  la  partecipazione  di  tutti  gli  allievi  alla  vita  scolastica, 

azzerando  le  differenze  esistenti.  L’inclusione  presuppone 

anche  la  trasformazione  del  curricolo  e  delle  strategie 

organizzative,  ed  il  fornire  una  “cornice”  in  cui  gli  alunni 

possono  essere  ugualmente  valorizzati,  trattati  con  rispetto  e 

forniti di uguali opportunità. 
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Insegnanti competenti, formati ed aggiornati sulle nuove opportunità, comprese quelle 

tecnologiche, sono indispensabili per rendere la scuola una casa della cultura capace 

di  accogliere  con  competenza  le  singolarità,  rimuovendo  le  differenze  linguistiche, 

culturali,  religiose,  geografiche  esistenti.  In  tale  contesto  il  docente  necessita  di 

possedere  una  professionalità  multidimensionale  e  composita  che  deve  svilupparsi 

verso altre direttrici e non può limitarsi alla competenza disciplinare e didattica, deve 

diventare, cioè, un progettista della formazione in modo da rispondere alle richieste di 

apprendimento dei singoli che di volta in volta si presentano.  

Viene  chiesto  un  costante  investimento  in  formazione,  che  riguarda  sia  i  futuri 

insegnanti  sia  quelli  in  servizio,  per  essere  in  grado  di  innovare  e  differenziare  le 

proposte didattiche affinché possano emergere e maturare le potenzialità di tutti.  

 Nell’ottica di un’inclusione possibile e doverosa, sistemi e strumenti Open Source 

permettono  al  docente  moderno  di  realizzare  percorsi  didattici  interattivi  e 

collaborativi capaci di abbattere le barriere di accesso all’apprendimento, consentendo 

la pari partecipazione agli allievi con disabilità e difficoltà.  

Sulla base di tali premesse si è svolto il corso di formazione “Le Tecnologie Free, Open 

Source e multipiattaforma per la Comunicazione Aumentativa Alternativa, la Didattica 

e  l’Autonomia”  promosso  ed  organizzato  dall’IIS  “V.  Cosentino  -  F.  Todaro”  di  Rende 

(Cs)  e  dal  Centro  Territoriale  di  Supporto  della  provincia  di  Cosenza,  avente  ad 

oggetto due progetti Open Source, So.Di.Linux Orizzonti ed Easy Dida 2.0 port, in 

grado  di  supportare  il  docente  nell’innovazione  didattica  grazie  ad  una  raccolta  di 

strumenti compensativi, inclusivi, portabili e multipiattaforma. 


So.Di.Linux Orizzonti 

So.Di.Linux “Orizzonti” è un Sistema Operativo Open Source pensato ed allestito per 

una scuola inclusiva. Esso è nato da un progetto di ricerca del 2003, che ha visto la 

collaborazione  fra  l’Istituto  Tecnologie  Didattiche  del  CNR  ed  AICA  (Associazione 

Italiana per il Calcolo Automatico), con l’obiettivo di realizzare e diffondere strumenti 

didattici  liberi  che  potessero  essere  di  aiuto  per  insegnanti,  studenti,  famiglie  ed 

operatori  della  scuola  in  genere.  A  partire  dal  2010  il  progetto  viene  aggiornato  e 

portato  avanti  grazie  al  contributo  di  Giovanni  Caruso  e  Lucia  Ferlino  (ITD-CNR), 

Francesco Fusillo (CTS di Verona) e Maurizio Marangoni (IC Fumane).  

So.Di.Linux  Orizzonti  si  basa  su  Linux  Mint  18.2  MATE,  garantisce  aggiornamenti  di 

sicurezza fino al 2021, ed è disponibile in due versioni: sia per PC a 32 bit sia per PC a 

64  bit.  Tale  doppia  versione  è  stata  pensata  con  l’intento  di  poter  utilizzare  il 

pacchetto  sul  più  ampio  numero  possibile  di  postazioni,  sfruttando  anche  i  PC  più 

datati  ed  equipaggiati  con  sistemi  operativi  non  più  supportati.  In  tal  modo  si 

garantisce continuità alla didattica realizzata con So.Di.Linux, evitando interruzioni nel 

“passaggio”  tra  scuola  e  casa.  Al  suo  interno  è  presente  un  insieme  di  strumenti 

compensativi,  software  applicativi  e  didattici  selezionati  seguendo  i  criteri 

dell’accessibilità,  dell’usabilità  e  della  possibilità  di  creare  didattica  inclusiva  e 

multimodale,  permettendo  di  sfruttare  i  nuovi  linguaggi  che  arricchiscono  la 

comunicazione  e  l’organizzazione  dei  saperi:  software  per  creare  mappe,  navigare 

offline, gestire le lavagne interattive, ecc.  

Più  nello  specifico,  sono  stati  inclusi  nel  sistema  i  software  in  grado  di  rispettare 

quattro fondamentali caratteristiche:  

▪ Offrire  un’interfaccia  semplice  e  intuitiva  in  italiano  e  in  subordine  anche  in 

lingua straniera. 
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▪ Essere multipiattaforma (quindi disponibili anche per Windows e Mac OS). 

▪ Produrre documenti in un formato dati leggibile anche in altri sistemi operativi. 

▪ Essere  corredati  da  adeguata  documentazione  e  supporto  reperibile  in  rete 

(tutorial, manuali, ecc.) e accompagnati da un sito di riferimento aggiornato. 

So.Di.Linux vede al suo interno diversi software utilizzabili come ausilio per alunni con 

disabilità  (lettore  di  schermo,  ingranditori,  gestione  semplificata  del  click,  login 

accessibile, supporto a dispositivi touch screen, barre braille, tavolette grafiche, LIM). 

Per  ogni  software  didattico  è  messa  a  disposizione  dell’utente  una  scheda  tratta  da 

Essediquadro, servizio per la documentazione e l’orientamento sul software didattico e 

altre risorse digitali per l’apprendimento realizzato dall’ITD del CNR in collaborazione 

con MIUR e INDIRE. L’ambiente desktop di So.Di.Linux è simile a quello di altri sistemi 

operativi  maggiormente  utilizzati,  e  risulta  personalizzabile  in  funzione  di  specifiche 

esigenze  di  utilizzo,  come  in  presenza  di  disabilità  motorie  e  sensoriali.  L’immagine 

ISO  di  So.Di.Linux  Orizzonti  è  liberamente  scaricabile  dal  sito  ufficiale  (https://

sodilinux.itd.cnr.it/).  

Al termine del download si può produrre il relativo DVD e lanciarlo in modalità “live”, 

ovvero  senza  la  necessità  di  installarlo  immediatamente  sul  proprio  elaboratore  e 

senza sostituire il sistema operativo preesistente. 



Figura 1 – Desktop di So.Di.Linux. 

Ciò  consente  a  docenti  e  studenti,  compresi  quelli  con  basso  livello  di  competenze 

tecniche, di sperimentarlo per valutarne le funzionalità prima di procedere alla classica 

installazione,  permettendone  un  impiego  anche  in  quei  laboratori  scolastici  non 

aggiornati dal punto di vista hardware/software. In ogni caso rimane la possibilità di 

fare  convivere  So.Di.Linux  con  Windows  o  con  altri  sistemi  già  presenti  sul  PC, 

suddividendo lo spazio disco dedicato.  

Ogni utente può contare sul supporto tecnico rappresentato dal sito e dalla mailing list 

di  So.Di.Linux  Orizzonti,  tramite  la  quale  si  possono  porre  quesiti  e  ricevere 

assistenza, suggerimenti e risposte riguardanti l’utilizzo della distribuzione. 
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Easy Dida 2.0 port 

Easy Dida 2.0 port, realizzato da Francesco Fusillo, è un pacchetto di strumenti per la 

d i d a t t i c a  f a c i l i t a t a  d a  p o r t a r e  s e m p r e  c o n  s é ,  c o r r e d a t i  d a  v i d e o 

tutorial  e  webinar  dedicati  agli  insegnanti  in  modo  che  possano  accompagnare  il 

c a m b i a m e n t o  d i  a z i o n e  i n  c l a s s e .  L o  s g u a r d o  è  r i v o l t o  a  s t u d e n t i 

con  DSA,  BES,  borderline,  con  disabilità  cognitive  e  neurosensoriali.  Si  tratta  di  un 

insieme  di  applicativi  Free  ed  Open  Source  molto  conosciuti,  documentati,  gratuiti, 

funzionanti  su  tutti  i  sistemi  operativi  (da  Windows  Seven  a  Windows  10,  Mac  OS, 

Linux), con l’obiettivo di fornire agli insegnanti una via facilitata al cambiamento nel 

loro modo di offrire la conoscenza nella didattica scolastica.  

All’interno del pacchetto sono presenti due diverse sezioni, contenenti le versioni dei 

software  sia  in  modalità  installazione  sia  in  modalità  portabile.  La  sezione  portabile 

permette  il  completo  utilizzo  dei  programmi  direttamente  dalla  chiavetta.  Ciò  risulta 

particolarmente utile quando l’utente, sia esso docente o studente, si trova a lavorare 

su  postazioni  per  le  quali  non  possiede  i  privilegi  di  amministrazione  per  procedere 

all’installazione dei software. Tutti i programmi sono selezionati, documentati e divisi 

per funzione, invece che per nome, in modo da facilitare ancora di più l’utente nelle 

sue esigenze.  

Easy  Dida  è  anche  formazione  certificata:  per  ogni  applicativo  è  prevista  una  video 

guida didattica o un Webinar Essediquadro che stimolano e consigliano il docente sul 

suo  utilizzo  didattico  in  classe.  Il  pacchetto  svincola  l’utilizzatore  anche  dalle 

problematiche tipiche legate alla compatibilità tra formati di file e versioni di software 

differenti, problema ricorrente in ambito scolastico. Ciò permette all’insegnante anche 

di poter adottare setting e modelli didattici innovativi come la Flipped Classroom e il 

BYOD  ( Bring  Your  Own  Device),  considerato  che  gli  allievi,  dopo  averlo  scaricato  dal 

sito  ufficiale  (https://www.fusillo-francesco.it),  possono  utilizzare  il  pacchetto  nel contesto  classe  sul  proprio  computer  e  continuare  i  compiti  non  completati 

successivamente, superando in tal modo gli ostacoli che possono sorgere nel transito 

didattico  delle  attività  tra  scuola  e  casa.  La  versione  2.0,  oltre  all’aggiornamento  di 

tutti gli applicativi in modo da renderli compatibili con i più recenti sistemi operativi, 

vede  la  presenza  in  versione  installabile  e  portabile  del  software  OpenBoard  per  la 

gestione di ogni tipo di LIM; contiene un nuovo ambiente per l’accesso alla formazione 

certificata  MIUR  su  tecnologie  ed  inclusione,  ed  una  raccolta  di  collegamenti  verso 

utilità e risorse didattiche in rete adatte per proporre in maniera interattiva le proprie 

lezioni. 
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Figura 2 – Il contenuto della cartella dei programmi installabili di Easy Dida. 

Easy  Dida  2.0  intende  incoraggiare  gli  insegnanti  a  passare  da  una  didattica 

trasmissiva, frontale, fondata sull’atteggiamento passivo degli allievi ad una didattica 

partecipata, in cui l’insegnante acquisisce il ruolo di facilitatore e guida gli allievi nella 

scoperta  e  nella  creazione  di  conoscenza  tramite  strumenti  che  permettono  di 

manipolare gli oggetti forniti dall’insegnante in un setting cooperativo e circolare che 

punta all’inclusione. 


Strumenti compensativi 

L’art.  5  punto  2  comma  b  della  Legge  170/2010  prevede  per  gli  studenti  con  DSA  il 

diritto  all’introduzione  di  strumenti  compensativi,  compresi  mezzi  di  apprendimento 

alternativi  e  le  tecnologie  informatiche,  nonché  misure  dispensative  da  alcune 

prestazioni non essenziali ai fini della qualità dei concetti di apprendere.  

Gli strumenti compensativi sostituiscono o facilitano la prestazione richiesta nell’abilità 

deficitaria.  So.Di.Linux  e  Easy  Dida  contengono  al  loro  interno  vari  strumenti 

compensativi e si propongono come considerevole sostegno ad una didattica pensata 

per  l’intera  classe  e  realmente  inclusiva  che  sia  in  grado  di  raggiungere  le  diverse 

intelligenze presenti e creare nuove competenze dinamiche, laboratoriali, cooperative 

e collaborative. 

Tra questi: 

▪ AraWord,  word  processor  che  consente  la  scrittura  simultanea  di  testo  e 

pittogrammi,  adatto  a  supportare  soggetti  con  difficoltà  nel  campo  della 

comunicazione funzionale. 

▪ Gspeech, programma di sintesi vocale che permette di far leggere al motore di 

sintesi un testo selezionato dall’utente all’interno di un documento, una pagina 

Web  o  una  finestra  oppure  presente  negli  appunti  di  sistema.  E’  disponibile  in 

sei  diverse  lingue  (italiano,  inglese  britannico,  inglese  americano,  francese, 

tedesco e spagnolo). L’utente può anche salvare la selezione in un file audio e 

ascoltarlo in un momento successivo su qualsiasi altro dispositivo. 
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▪ Cmap Tools, per creare e utilizzare mappe concettuali condivise tra più utenti. 

Tastiera  virtuale  a  schermo  ( onboard),  che  consente  la  digitazione  agli  utenti 

che non sono in grado di utilizzare quella fisica. 

▪ Cattura  schermo,  per  catturare  immagini  o  porzioni  da  qualsiasi  fonte  sullo 

schermo. 

▪ LibreOffice Writer, per elaborare testi con l’ausilio della correzione ortografica 

e grammaticale e del predittore di parola, dotato della funzione vox utile per la 

letto-scrittura assistita e per memorizzare in formato audio quanto digitato. 

▪ Enable Viacam, software che sostituisce la funzionalità del mouse permettendo 

di controllare il puntatore con il movimento della testa. 

▪ Audacity,  programma  utile  per  annotare  appunti  vocali  attraverso  la 

registrazione della voce o per creare audio lezioni. 

▪ PDFexchange per leggere i PDF e integrarli con annotazioni e modifiche. 

▪ Orca,  tecnologia  assistiva  per  persone  con  disabilità  visive  che  fornisce  una 

gamma  completa  di  ausili  per  l’accessibilità  (screen  reader,  ingranditore  di 

schermo, supporto per il Braille). 

▪ Simple Screen Recorder per registrare ciò che avviene sullo schermo e creare 

brevi video lezioni utili a soggetti DSA e altri bisogni speciali. 

▪ Kmag,  per  ingrandire  l’area  dello  schermo  in  prossimità  del  puntatore  del 

mouse  o  di  una  zona  scelta  dall’utente,  con  possibilità  di  salvare  l’immagine 

ingrandita su file o stamparla. 

▪ La calcolatrice per gli allievi che manifestano difficoltà nel calcolo. 

Oltre a questi, soprattutto in So.Di.Linux, sono disponibili molti altri applicativi che, se 

ben  inseriti  nella  programmazione  didattica  del  docente,  influenzano  la  qualità  degli 

apprendimenti ed assecondano gli stili cognitivi di ognuno al fine di rendere gli allievi 

persone adulte, pensanti e libere. 


Conclusioni 

Sistemi  e  strumenti  Open  Source,  rispondenti  ai  criteri  di  accessibilità,  usabilità, 

praticabilità, flessibilità e adattabilità, come Easy Dida e So.Di.Linux, sono in grado, da 

un lato, di garantire l’accessibilità economica al sapere digitale, dall’altro di coadiuvare 

l’insegnante moderno, aggiornato e competente, anche in campo tecnologico.  

Il docente dovrà sapersi orientare nella scelta degli strumenti più adeguati alle diverse 

situazioni  al  fine  di  creare  una  vita  di  classe  realmente  inclusiva,  nella  quale  ogni 

allievo  possa  trovare  un  ambiente  pieno  di  proposte  efficaci,  ricco  di  intenzionalità 

educativa  ed  esperienze  formative,  così  da  imboccare  la  strada  della  crescita 

migliorando le dimensioni della comunicazione e della relazionalità. 

!91





BRICKS - ANNO 8 - NUMERO 4


La nuova certificazione 

“Computing” e un corso 

per i docenti sul 

pensiero 

computazionale


Pierfranco Ravotto

pierfranco.ravotto@gmail.com 

La  Fondazione  ECDL  promuove  e  gestisce,  da  più  di  un 

ventennio, la certificazione  European Computer Driving Licence 

o Patente del computer. Non una certificazione informatica ma 

una patente per gli utenti del computer. Se è vero che usando 

un  computer  -  a  differenza  di  un’auto  -  non  si  possono  far 

danni  fisici  alle  persone,  una  patente  d’uso  del  computer  può 

garantire che non si perdano dati, che non si perda tempo, che 

si  usi  lo  strumento  in  modo  efficiente  ed  efficace,  che  si 

protegga  la  propria  privacy  e  che  non  si  violi  quella  altrui. 

Questa  la  filosofia  ECDL  iniziale  che  è  stata  mantenuta  pur 

modificando, nel corso degli anni, i syllabus dei diversi moduli 

ed i moduli stessi in coerenza con l’evoluzione della tecnologia 

digitale. 

Ma un modulo sulla programmazione non esce da questo filone 

per  andare  verso  le  competenze  propriamente  informatiche?  I 

programmatori  sono  professionisti  informatici,  non  semplici 

utenti del computer. 
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Figura 1 - Il frontespizio del documento della Fondazione ECDL con cui viene presentato “Computing in 

education”. 

Nell’introduzione  alla  brochure  di  presentazione  del  nuovo  modulo  “Computing”,  la 

Fondazione  scrive:   “Coding,  computing  e  pensiero  computazionale  sono  termini  che 

 attualmente dominano il dibattito sullo sviluppo delle competenze digitali in Europa e 

 nel  mondo.  Ciò  è  influenzato  dalla  crescente  domanda  di  specialisti  ICT  nel  mercato 

 del lavoro e nei paesi in cerca di modi per fornire le competenze richieste alle giovani 

 generazioni.  Inoltre  l'informatica  è  considerata  un  argomento  che  contribuisce  allo 

 sviluppo intellettuale e personale dei giovani: stimola la creatività, il pensiero critico e 

 logico,  la  risoluzione  dei  problemi  e  facilita  la  comprensione  di  come  funzionano  le 

 tecnologie digitali. In altre parole, il computing trasforma gli studenti da consumatori 

 a creatori del mondo digitale” . 

Dunque tre le motivazioni per questo nuovo modulo: 

▪ c’è una crescente domanda di specialisti IT, 

▪ l’informatica contribuisce allo sviluppo intellettuale e personale, 

▪ il computing permette di passare da consumatori a creatori. 

Si  tratta  di  tre  motivazioni  assolutamente  condivise  da  un  ampio  movimento  che 

propone  l’introduzione  del   computational  thinking  nella  scuola.  Negli  USA  è  stato  lo 

stesso  presidente  Obama,  nel  2015,  a  farsi  promotore  di  questo  movimento  con 

l’appello “Non comprare un nuovo videogioco, costruiscine uno!” 
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Figura 2 - Il video di Barack Obama a favore dell’insegnamento dell’informatica nella scuola. 

Dire, con Obama, “Costruisci il tuo videogioco”, oppure “non scaricare una nuova APP, 

realizzala”,  significa  stimolare  a  non  essere  utilizzatori  passivi  della  tecnologia. 

Scrivere un’APP o un videogioco, per quanto semplici siano, permette di capire come 

funzionano  i  computer,  sviluppa  capacità  progettuali,  contribuisce  alla  formazione 

STEM  (Science,  Technology,  Engineering,  Mathematics)  e,  contemporaneamente, 

stimola la creatività. 

Introdurre nella scuola, per tutti gli studenti, la programmazione - il  coding - è anche 

il modo per favorire l’orientamento verso le professioni ICT e quindi verso percorsi di 

studio  informatici.  Un  obiettivo  importante,  se  è  vero  che  da  un  lato  esistono  forti 

pericoli  di  disoccupazione  e  dall’altro  c’è  una  carenza  di  persone  specializzate  nel 

campo dell’ICT, una carenza che è un freno per lo sviluppo del sistema Paese. 

Ma come non si insegna a tutti gli studenti a leggere e scrivere perché tutti divengano 

critici letterari o scrittori, come non si insegna a tutti la biologia perché diventino tutti 

ricercatori  nel  campo  del  DNA,  così  l’informatica  per  tutti  non  serve  a  far  diventare 

tutti degli informatici. 

Si deve farlo - così ha proposto la Fondazione ECDL nel documento “Computing and 

Digital  literacy  -  Call  for  a  Holistic  Approach” (qui  la  versione  in  italiano  a  cura  di AICA) - per il valore “trasversale” dell’informatica quale disciplina che educa all’analisi 

e alla soluzione dei problemi ( problem solving) e alla formalizzazione della soluzione in 

modo che possa essere eseguita. 

Che la programmazione, ad un livello base, faccia parte della Competenza digitale lo 

afferma anche il framework DigComp, arrivato alla versione 2.1 (qui in italiano), che colloca nell’area di competenza 3, “Creazione di contenuti digitali”, la competenza 3.4 

Programmazione  così  definita:  “Pianificare  e  sviluppare  una  sequenza  di  istruzioni 
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comprensibili  per  un  sistema  di  calcolo  per  risolvere  un  determinato  problema  o 

eseguire un'attività specifica”. 

ECDL Computing, il Syllabus, l’esame, la certificazione 

Il  Syllabus  del  modulo  ECDL  Computing  -  disponibile  qui  -  indica  quali  obiettivi  del modulo i sottostanti. 

 Il candidato che ha superato il test è in grado di:  

▪ Comprendere i concetti fondamentali relativi all’informatica e alle attività tipiche 

necessarie alla creazione di un programma. 

▪ Comprendere e usare tecniche di pensiero computazionale quali decomposizione 

del  problema,  riconoscimento  di  modelli,  astrazione  e  algoritmi  per  analizzare 

un problema e sviluppare soluzioni. 

▪ Scrivere, verificare e modificare algoritmi per un programma usando schemi di 

flusso e pseudocodice. 

▪ Comprendere i principi e i termini fondamentali associati alla programmazione e 

l’importanza di codice ben strutturato e documentato. 

▪ Comprendere e usare costrutti di programmazione all’interno di un programma, 

quali variabili, tipi di dati e logica. 

▪ Migliorare  l’efficienza  e  la  funzionalità  utilizzando  iterazioni,  istruzioni 

condizionali,  procedure  e  funzioni  all’interno  di  un  programma,  insieme  ad 

eventi e comandi. 

▪ Sottoporre un programma a test e debug, assicurandosi che risponda ai requisiti 

richiesti prima del rilascio. 

Questa la struttura del syllabus: 

Sezione

Tema

1. Termini informatici

1.1 Concetti fondamentali

2. Metodi di pensiero computazionale

2.1 Analisi del problema 

2.2 Algoritmi

3. Iniziare a programmare 


3.1 Per iniziare 

3.2 Variabili e tipi di dati

4. Costruire con il codice 

4.1 Logica 


4.2 Iterazione 

4.3 Condizionalità 

4.4 Procedure e funzioni 


4.5 Eventi e comandi

5. Test, debug e rilascio 

5.1 Esecuzione, test e debug 


5.2 Rilascio
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Le  conoscenze  e  le  abilità  sono  valutate  attraverso  il  superamento  di  una  prova 

d’esame  di  tipo  automatico  attraverso  il  sistema  ATLAS,  presso  i  Test  Center 

accreditati,  e  prevede  domande  a  risposta  multipla  che  implicano,  tra  l’altro,  la 

comprensione di esempi di codice scritto in linguaggio Python. 

Il superamento dell’esame dà diritto di ottenere il Certificato ECDL Computing. 

Un corso di Fare didattica nel web sul computational thinking 

“Fare  didattica  nel  web”  è  un  insieme  di  corsi  che  AICA  propone  -  sulla  piattaforma 

www.faredidattica.it  -  alle  scuole  e  ai  singoli  docenti  sulla  Didattica  digitale  o,  per essere più precisi, su come l’uso di dispositivi digitali e ambienti web può aiutare ad 

insegnare e apprendere. 

La proposta si è ora arricchita di un nuovo corso: “Fare didattica con il coding” rivolto 

a tre target di persone: 

▪ insegnanti che vogliono iniziare a proporre attività di  computational thinking ai 

propri studenti, 

▪ insegnanti  che  già  propongono  attività  in  tal  senso  ma  sentono  la  necessità  di 

acquisire  i  principi  base  della  programmazione  o  che  vogliono  passare  da  un 

linguaggio grafico come Scratch ad un linguaggio testuale quale Python, 

▪ insegnanti e personale di Test Center intenzionati ad organizzare corsi finalizzati 

a far acquisire la certificazione ECDL Computing. 

Il corso, come gli altri, è offerto ai singoli in modalità completamente online e potrà, a 

breve,  essere  acquistato  su  AicaShop  oppure  con  il  bonus  docente  tramite  la piattaforma  SOFIA  (Codice  identificativo  20804).  Chiunque  può  iniziarlo  quando 

preferisce, seguirlo e completarlo negli orari e con i ritmi che preferisce. E’ garantita 

una  intensa  e  costante  attività  di  tutoraggio.  I  corsisti  hanno  a  disposizione  un 

percorso formativo strutturato costituito da:  

▪ risorse  didattiche  -  prevalentemente  video-lezioni  o  video-tutorial  -  in  parte 

appositamente realizzate, in parte selezionate nel web, 

▪ proposte di lavoro, 

▪ stimoli per la discussione e il confronto con i tutor e con gli altri corsisti. 

Il corso è organizzato nelle seguenti aree: 

1. Perchè il coding 

Perché  introdurre  attività  di  programmazione  nella  scuola.  Video,  testi, 

documenti, articoli, il framework europeo DigComp, esempi e casi d’uso. 


2. La metodologia 

Analisi del problema e progettazione della soluzione, descrizione dell’algoritmo 

risolutivo come pseudocodice o come diagramma di flusso, implementazione in 

un  linguaggio  di  programmazione,  test  e  miglioramento.  Tools  per  disegnare 
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diagrammi  di  flusso.  La  programmazione  strutturata:  sequenza,  alternativa/

condizione, ciclo/iterazione. 


3. Gli strumenti 

I  linguaggi  di  programmazione.  Scratch  e  Python.  Con  cenni  alla 

programmazione unplugged, a Code.org e a Robotica e Arduino. 


4. ECDL Computing 

Il modulo, il syllabus, test di simulazione dell’esame. 

Il  corso  è  finalizzato  a  formare  i  docenti  all’uso  del  coding/programmazione/

computational  thinking  nella  scuola.  Ed  è  adatto  per  chi  voglia  farlo  a  tutti  i  livelli: 

dalla scuola dell’infanzia alla superiore; cambieranno da un contesto all’altro le attività 

da proporre agli studenti, in particolare cambierà la loro complessità. 

Come ambienti/linguaggi di programmazione vengono proposti sia Scratch, che è un 

linguaggio  grafico,  sia  Python  che  è  un  linguaggio  testuale;  molte  soluzioni  sono 

proposte con entrambi i linguaggi sia per permetterne un confronto, sia, soprattutto, 

per attirare l’attenzione sulla progettazione dell’algoritmo risolutivo - che può essere 

implementato con linguaggi diversi - piuttosto che sul linguaggio. 

Il  percorso  contiene  più  di  quello  che  serve  per  l’esame  ECDL  Computing  ma 

sicuramente fornisce tutte le conoscenze e le abilità necessarie a superarlo. 
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Un progetto sulla tecnologia 

Blockchain, quella alla base 


dei Bitcoin

! 


Pierfranco Ravotto

pierfranco.ravotto@gmail.com 

Ho inserito  bitcoin, nel titolo, perché di quella moneta virtuale 

abbiamo  sentito  parlare  tutti  e  suscita  sempre  una  certa 

curiosità.  Invece  il  termine   blockchain  è  noto  ad  un  numero 

ristretto  di  addetti  ai  lavori.  Immagino  che  un  insegnante  di 

informatica che dica ai suoi allievi “vi propongo un corso sulla 

blockchain”  potrebbe  non  suscitare  interesse,  ma  che  lo 

otterrebbe chiedendo “vi interessa un corso sui bitcoin?”. 

Ma per capire i bitcoin, e le altre criptovalute, occorre parlare di 

blockchain.  E  la  tecnologia  blockchain  non  serve  solo  per  le 

monete virtuali ma ha altre rilevanti applicazioni. 

Cosa sono i bitcoin e qual è la relazione con la 

blockchain? 



Figura 1 - Bitcoin, una moneta digitale, decentralizzata, basata sul peer to 

peer.  (da www.maxpixel.net, CC0) 
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Il termine bitcoin (con la b minuscola) indica la “moneta virtuale”. Bitcoin (con la B 

maiuscola) indica la tecnologia e la rete che permettono lo scambio di bitcoin e che li 

rendono possibili. 

Il  bitcoin  come  le  altre  criptovalute  -  quali  per  esempio  Ethereum  o  Monero  -  sono 

monete che (contrariamente a quanto sembrerebbe suggerire l’immagine in figura 1) 

non esistono fisicamente, sono prive di nazionalità e di controllo da parte dei governi e 

delle  banche  centrali.  Sono  generate  via  software  e  il  loro  valore  e  la  validità  delle 

transazioni  sono  garantite  da  un  database  distribuito  in  logica   peer-to-peer.  In  altre 

parole: nella logica della condivisione alla base di internet, gli scambi sono validati dai 

partecipanti, dal basso, non da un’autorità centrale. 

La blockchain - o "catena di blocchi" - è, appunto, il software alla base di tale data-

base condiviso. Ogni transazione - che avviene in modo anonimo e in forma crittata - 

viene registrata come blocco che entra a far parte di una catena. 

Si tratta dunque di un registro aperto e distribuito che può memorizzare le transazioni 

tra  due  parti  in  modo  sicuro,  verificabile  e  permanente.  I  dati  che  compongono  un 

blocco  non  possono  essere  retroattivamente  alterati  senza  che  vengano  modificati 

tutti i blocchi successivi. 

Il  processo  di  validazione  dei  blocchi  è  tale  da  rendere  sicuro  il  registro  e  quindi 

affidabili  le  transazioni,  ma  richiede  un  grande  lavoro  di  elaborazione  e  quindi 

consistenti costi in energia elettrica. Questo lavoro viene retribuito con l’emissione di 

bitcoin ed è definito  mining, per analogia con il lavoro di estrazione dell’oro in miniera 

(perché  i  bitcoin  abbiano  valore  è  necessario,  come  per  qualsiasi  altra  moneta,  che 

siano limitati: il valore di remunerazione del  mining si dimezza ogni 210.000 blocchi e 

il numero massimo di bitcoin che arriverà ad essere in circolazione è di 21 milioni di 

bitcoin). 

(per approfondimento si vedano le voci di Wikipedia: bitcoin, criptovaluta, blockchain). 


Per capire con un esempio 

Per spiegare i bitcoin può essere utile raccontare la moneta usata - dal XV all’inizio del 

XX  secolo  -  dagli  abitanti  dell’isola  di  Yap,  nella  Micronesia:  il  Rai.  Alcuni  abitanti  di 

Yap  si  recavano  con  le  canoe  sull’isola  di  Palau,  a  circa  400  chilometri  di  distanza, 

estraevano rocce calcaree e le lavoravano in forma circolare in diverse dimensioni. Le 

più grandi avevano un diametro di 3 metri e un peso di 4 tonnellate. Il buco al centro 

serviva per trasportarle per mezzo di un palo. 

Riportate a Yap le usavano come moneta, con un valore dipendente dalle dimensioni, 

ma anche dalla storia: se uomini erano morti per trasportarla allora il suo valore era 

più elevato. 
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Figura 2 - Un Rai dell’isola di YAP nel villaggio di Gachpar.  (da Wikipedia, By-SA) 

I  Rai  venivano  usati  -  scrive  Wikipedia  -  “nelle  transazioni  sociali,  come  matrimoni, eredità, affari politici, alleanze, riscatto dei morti in battaglia o solo per uno scambio 

di  cibo”.  Ma  i  Rai  di  elevate  dimensioni  non  venivano  spostati  a  seguito  della 

transazione. Rimanevano dove erano stati posati, perchè il nome dei vecchi proprietari 

e quello del nuovo erano noti alla comunità. L’analogia con i bitcoin, sta nell’idea di un 

registro condiviso dalla comunità, basato sulla tradizione orale nel caso dei Rai, basato 

sulla blockchain nel caso dei bitcoin. E’ il mondo dei pari, non un’autorità, a garantire 

il possesso dei Rai/bitcoin da usare in uno scambio. 

Blockchain: un registro aperto e distribuito. Quali altre possibili 

applicazioni? 

L’idea, alla base della blockchain, è quella del  peer-to-peer. E funziona, se è vero che 

è in grado di garantire la sicurezza nelle transazioni monetarie fra soggetti anonimi a 

livello internazionale (con un pericolo: il suo uso da parte di organizzazioni criminali). 

Chiunque  voglia  diventare  un  “nodo”  di  questa  catena  di  blocchi  può  scaricare  sul 

proprio computer e consultare liberamente il registro aperto e distribuito che quindi è 

controllato non da un’autorità centrale ma da tutti coloro che sono nodi con il compito 

di approvare gli aggiornamenti dei database. 

Quando  una  transazione  viene  confermata  diventa  un  blocco  della  catena, 

direttamente collegato al precedente. Le informazioni all’interno di ciascun blocco non 

possono venir modificate, a meno che i cambiamenti non vengano approvati dal 51% 

del potere di calcolo dell’intera blockchain (come dire che a Yap per “imbrogliare” sul 
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possesso di un rai doveva mettersi d’accordo il 51% degli abitanti).. E’ il “consenso” 

tra i nodi che mantiene intatta la blockchain. 

Ma  questo  modello  può  trovare  ben  altre  applicazioni  oltre  a  quella  di  una  moneta 

virtuale. 

Una  è  relativa  al  voto  elettronico.  La  startup  americana   Follow  My  Vote  spiega: 

 “Depositando il proprio voto come una transazione della blockchain, possiamo creare 

 una catena che tenga traccia della conta dei voti. In questo modo, non ci sarebbero 

 più  disaccordi  sul  conto  finale,  perché  chiunque  voglia  potrà  controllare  per  conto 

 proprio  e  verificare  che  nessun  voto  sia  stato  modificato,  cancellato  o  aggiunto 

 illegittimamente” . 

Un  altro  campo  su  cui  si  stanno  realizzando  le  prime  soluzioni  è  quello  delle 

assicurazioni.  Secondo  una  ricerca  di  The  Boston  Consulting  Group   “The  First 

 Blockchain  Insurer ” ,  la  blockchain  offre  sette  vantaggi:  il  tracciamento  sempre trasparente dei beni; la creazione di record affidabili e non modificabili; la tutela della 

privacy  e  della  riservatezza,  grazie  all’uso  della  crittografia;  la  resilienza,  perché 

problemi su uno o più nodi non bloccano la blockchain; l’efficienza, in quanto i costi di 

immagazzinamento dei dati sono inferiori rispetto a quelli di un sistema centralizzato; 

l’automatizzazione  delle  transazioni  ed  il  fatto  che  il  flusso  delle  informazioni  sia 

praticamente in tempo reale. 

Esistono già esperienze anche nel campo degli alimenti. La blockchain può garantire 

la  trasparenza  di  tutte  le  fasi  della  produzione  ed  essere  garanzia  contro  le  frodi 

alimentari. Per esempio, Ernst Young in collaborazione con la startup EZ LAB e con la 

Cantina  Volpone  ha  avviato  l’iniziativa   Wine  Blockchain  EY .   “L’utilizzo  della tecnologia Blockchain garantisce a tutti gli stakeholder l'intera tracciabilità della filiera 

 di  produzione  e  la  trasformazione  dei  prodotti  agricoli  (in  particolare  BIO  e  DOCG), 

 consentendo  di  certificarne  la  qualità,  la  provenienza  e  la  filiera,  e  valorizzando  il 

 lavoro agroalimentare di qualità”. 

 Wine  Blockchain  EY  crea  un  registro  pubblico  e  immodificabile  -  in  cui  ogni 

partecipante  alla  filiera  inserisce  i  propri  dati  -  cui  l’utente  accede  con  un  QR  Code 

posto  sull’etichetta  e  che  gli  permette  di  conoscere  tutte  le  tappe  del  prodotto,  dal 

contesto geografico del campo, al processo di vinificazione a quello di distribuzione. 

E ancora (cito da blockchain4innovation solo tre dei 27 settori elencati): 

▪ La Holbertson School of Software Engineering ha annunciato di voler utilizzare 

la tecnologia blockchain per autenticare i titoli e i certificati accademici. 

▪ Visa e DocuSign hanno condotto un esperimento nel comparto del leasing delle 

vetture. 

▪ IBM e Samsung stanno lavorando con ADEPT, che utilizza una tecnologia simile 

alle blockchain, per formare la spina dorsale di una rete decentrata di dispositivi 

IoT. 
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Il progetto BLISS svilupperà risorse didattiche aperte 

Le  applicazioni  della  tecnologia  blockchain  sono  dunque  numerose  e  in  sviluppo.  Le 

potenzialità sono alte, sono invece basse, almeno per ora,le competenze diffuse fra i 

professionisti ICT. 

BLISS  -   Blockchain  skills  for  ICT  professionals  -  è  un  progetto,  co-finanziato  dalla 

Commissione Europea nell’ambito del Programma Erasmus+, che ha come obiettivo lo 

sviluppo e la messa a disposizione di risorse e materiali didattici per la formazione sul 

tema  blockchain  per  rispondere  alle  esigenze  dei  professionisti  ICT  e  a  quelle  delle 

aziende  e  del  mercato  del  lavoro  e  per  permettere  alla  tecnologia  blockchain  di 

sviluppare tutta la sua potenzialità per l’economia europea. 

Le  risorse  sviluppate  saranno  in  sette  lingue  europee  -  inglese,  francese,  olandese, 

italiano,  greco,  estone  e  bulgaro  -  e  “aperte”:  liberamente  utilizzabili  da  parte  dei 

singoli e delle organizzazioni. Così se un insegnante italiano di informatica vorrà usarle 

con i propri studenti potrà farlo, magari all’interno di un percorso CLIL. 



Figura 3 - Il logo del progetto. 


I partner 

▪ Promotore del progetto è la Université Claude Bernard Lyon 1 (Francia)  

▪ Coordinatore  è  EXELIA  E.E.   una  compagnia  privata,  specializzata  nella produzione di giochi didattici e nella progettazione di Risorse educative aperte e 

MOOC (Grecia). 

Gli altri partner sono: 

▪ AICA,  l’Associazione  Italiana  per  l’Informatica  e  il  Calcolo  Automatico  (Italia), associazione no-profit. 

▪ University of Tartu (Estonia). 

▪ Business  Training  SA  (Belgio),  che  da  20  anni  eroga  corsi  di  formazione avanzata nel campo dell’ICT. 

▪ TELESIG LTD (Bulgaria), una società privata che fornisce soluzioni ICT e di e-

learning e servizi di consulenza. 
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I tempi 

Il progetto ha una durata di 30 mesi, dal 1° ottobre 2017 al 31 marzo 2020. Siamo 

attualmente alla conclusione del primo anno: 

● Si sono svolti due meeting, a Lione e a Bruxelles; il prossimo si terrà a Milano in 

novembre). 

● Si è svolta un’indagine per l’individuazione delle competenze richieste in questo 

campo  e  quindi  per  la  definizione  dei  “risultati  dell’apprendimento”  del  corso 

VOOC da sviluppare ( O1: Evidence-based learning outcomes). 

● E’  in  fase  di  validazione  la  definizione  del  curricolo  e  delle  line  guida  per  la 

formazione ( O2: BLISS curriculum outline and VET integration guidelines) 

● Si  sta  iniziando  a  sviluppare  le  Risorse  educative  aperte  ( O3:  BLISS  Open 

 Educational Resources), attività che si concluderà nel marzo 2019. 

Successivamente: 

● Fino ad ottobre 2019, si procederà alla realizzazione dell’infrastruttura del corso 

VOOC ed alla sperimentazione dello stesso ( O4: Vocational Open Online Course 

 Infrastructures). 

● Infine  si  procederà  a  definire  come  quanto  definito  possa  trovare  collocazione 

negli  schemi  di  certificazione  delle  competenze  a  livello  europeo  ( O5: 

 Framework  for  the  integration  of  Blockchain  skills  into  EU  certification  and 

 standardization schemes). 

● Si svolgeranno altri tre meeting: a Tartu, ad Atene e a Lione. 

Suggerivo, in apertura, che i materiali aperti prodotti nel progetto potrebbero essere 

utilizzati  negli  indirizzi  a  specializzazione  informatica:  ITT  Informatica  e 

Telecomunicazione e ITE Sistemi Informativi Aziendali. 

E’  un’attività  che  potrebbe  essere  programmata  per  il  2019/2020,  mentre  per  il 

prossimo anno scolastico gli insegnanti potrebbero partecipare al corso online (VOOC) 

sperimentale. 

Chi voglia essere aggiornato sulla proposta può scrivere a progettieuropei@aicanet.it. 


Sitografia del progetto BLISS 

● Sito del progetto 

● BLISS sul sito AICA 

● Brochure 

● Locandina 

● Su Facebook 

● Su LinkedIn 

● Su Twitter 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 interculturale

 Ricorderete che quando Peter Pan chiede a Wendy di tornare 

 con lui al paese che non c’è, per convincerla spiega che 

 potrebbe insegnare ai Bambini Smarriti a raccontare storie. Se 

 le sapessero raccontare  

 potrebbero crescere. 

(J.S. BRUNER)  

1

Negli ultimi anni il nostro paese, e non solo, è diventato meta 

di  un  flusso  migratorio  in  costante  crescita,  la  qual  cosa  ha 

messo  in  discussione  l’immaginario  collettivo  rispetto 

all’identità  culturale  che  ognuno  ha  di  sé,  creando  ritrosia, 

diffidenza,  disorientamento,  a  volte  paura.  La  società  odierna, 

nella  sua  complessità  multietnica,  vive  quindi  un  processo 

continuo  di  trasformazione  che  vede  l’intrecciarsi  di  modelli 

culturali  differenti  e  che  impone  la  necessità  di  guidare 

soprattutto  i  più  giovani  a  non  chiudersi  nei  loro,  solo 

apparentemente,  rassicuranti  schemi  identitari,  ma  di  aprirsi 

all’evoluzione  sociale  e  prenderne  parte  attivamente  (PEREZ, 

2013).  Per  poterlo  fare  occorre  studiare  e  affrontare  il 

variegato e rinnovato quadro del mondo dei migranti, stabilire 

un  insieme  di  orientamenti  condivisi  sul  piano  culturale  ed 

educativo  e  dare  suggerimenti  di  carattere  organizzativo  e 

didattico al fine di favorire l’integrazione e la riuscita scolastica 

e formativa degli alunni stranieri. 

J

1 . S. Bruner,  La cultura dell’educazione , p.53. 
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Identità culturali: riconoscimento e confronto 

La  scuola  e  tutte  le  agenzie  educative  devono  trovare  gli  strumenti  più  adatti  per 

seguire  le  indicazioni  operative  nazionali  ed  europee,  indispensabili  per  affrontare 

adeguatamente il complesso multiculturalismo del terzo millennio. 

“Una pluralità di lingue e culture è entrata nella scuola italiana.” Così leggiamo nelle 

 Indicazioni  nazionali  per  il  curricolo  della  scuola  dell’infanzia  e  del  primo  ciclo 

 d’istruzione (MIUR, 2012) e “l’analisi delle biografie linguistiche degli alunni racconta 

infatti  che  le  condizioni  e  le  forme  di  bilinguismo  e  i  modi  diversi  di  essere  bilingue 

sono oggi diffusi nelle classi”. 

Compito di un sistema educativo è quello di intervenire ad orientare e di aiutare chi 

cresce in una cultura a trovare un‘identità al suo interno e, a chi già quella cultura la 

abita,  ad  accogliere  chi  ne  ha  una  diversa.  La  scuola  e  i  centri  educativi,  hanno  il 

dovere  di  cogliere  la  sfida  che  la  nuova  società  pone  e  affrontare  quotidianamente 

percorsi  educativi  che  abbiano  finalità  interculturali.  L’intercultura  è  oggi  un  modello 

che  permette  a  tutti  i  bambini  e  ragazzi  il  riconoscimento  reciproco  e  dell’identità  di 

ciascuno perché orientata a favorire il confronto, il dialogo, il reciproco riconoscimento 

e arricchimento del singolo nel rispetto delle diverse identità ed appartenenze e delle 

pluralità  di  esperienze  spesso  multidimensionali  di  ciascuno,  italiano  e  non  che  egli/

ella sia. 

Secondo  quanto  leggiamo  nel  documento  “Diversi  da  chi?”,  stilato  dall’Osservatorio 

nazionale  per  l’integrazione  degli  alunni  stranieri  e  per  l’intercultura  (MIUR,  2015), 

“l’approccio universalista della nostra scuola si deve oggi misurare e coniugare con le 

 specificità e le storie di coloro che la abitano e con le trasformazioni della popolazione 

scolastica  intervenute  in  questi  anni”.  Una  di  queste  trasformazioni,  forse  la  più 

rilevante,  riguarda  la  presenza  crescente  nelle  aule  scolastiche  dei  bambini  e  dei 

ragazzi che hanno una storia, diretta o famigliare, di migrazione. I processi migratori 

in  atto  a  livello  globale  hanno  modificato  anche  la  scuola  e  la  sollecitano  a  nuovi 

compiti  educativi.  Dipendono  infatti  anche  dalla  scuola  la  velocità  e  la  profondità 

dell’integrazione  di  una  componente  ormai  strutturale  della  popolazione.  E’  nella 

scuola  che  gli  studenti  con  background  migratorio  possono  imparare  una  con-

cittadinanza ancorata al contesto nazionale e insieme aperta a un mondo sempre più 

grande,  interdipendente,  interconnesso.  Nella  scuola  infatti  tutti  questi  bambini  e  i 

ragazzi si “allenano” a convivere in una pluralità diffusa. E’ infine anche nella scuola 

che famiglie e comunità con storie diverse possono imparare a conoscersi, superare le 

reciproche  diffidenze,  sentirsi  responsabili  di  un  futuro  comune.  L'educazione 

interculturale può costituire lo sfondo su cui attivare percorsi formativi specifici rivolti 

ad alunni stranieri, nel contesto di attività che devono connotare l'azione educativa nei 

confronti  di  tutti  al  fine  di  trasmettere  i  saperi  indispensabili  alla  formazione  della 

cittadinanza attiva. 

 Come possiamo aiutare chi ha una storia migratoria a costruirsi un’identità e trovare 

 un posto dove vige una cultura ‘diversa’? E cosa può facilitare l’accoglienza degli stessi 

 da parte di chi tale cultura già la ‘abita’? 

La  risposta  è  nella  narrazione  e  nel  racconto  autobiografico,  una  vera  e  propria 

metodologia  di  inclusione  che,  prima  di  sviluppare  conoscenze  e  competenze  su 

qualcosa, mira a promuovere la conoscenza di sé e dell’altro. 

!105





BRICKS - ANNO 8 - NUMERO 4

Affinché  l’altro  sia  riconosciuto  come  “amico”,  occorre  fornirgli  gli  strumenti  per 

“parlare di sé”, sia attraverso un racconto personale ed emotivamente connotato, sia 

attraverso  un  racconto  “oggettivo”,  ricco  di  riferimenti  reali,  in  cui  tutti  possano 

riconoscersi.  Ecco  l’importanza  del  pensiero  narrativo  ai  fini  dell’inclusione.  Ed  è  in 

questa direzione che si muove  l’Autobiografia degli Incontri Interculturali (AII). 

 L’Autobiografia  degli  Incontri  Interculturali  -  a  cura  del  Consiglio  d’Europa  (Divisione 

per  le  Politiche  Linguistiche,  2009)  –  è  uno  strumento  utilissimo  che  può 

rappresentare una soluzione a scopo inclusivo in ogni contesto scolastico e formativo. 



Figura 1 - La sezione del Consiglio d’Europa dedicata all’AI.I 

L’AII  rappresenta  una  risposta  concreta  alle    raccomandazioni  del  Libro  Bianco  del 

Consiglio d’Europa sul Dialogo Interculturale “Vivere insieme in pari dignità”2 (Sezione 

5.3) “Imparare  e insegnare le competenze interculturali”3: 

  “Si dovrebbero sviluppare strumenti complementari per incoraggiare gli alunni   ad 

 esercitare  un  giudizio  critico  e  autonomo  che  include  anche  una  valutazione  critica 

 delle proprie reazioni e atteggiamenti di fronte a culture diverse.”  

2	http://www.coe.int/dialogue



3 Paragrafo 53
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Che cosa è l’Autobiografia? 

L’Autobiografia degli Incontri Interculturali (AII) è uno strumento che aiuta a riflettere 

sulle  esperienze  con  ‘altre  persone’  che  hanno  altre  ‘culture’,  sia  che  esse  sembrino 

vicine  oppure  lontane  nel  tempo  e  nello  spazio.  E’  anche  uno  strumento  che  aiuta  a 

decidere in che modo si può e si deve imparare a partire da un incontro interculturale, 

quali azioni si possono fare, in che modo si può approfondire la conoscenza e trarre 

vantaggio  da  un  evento  che  è  stato  significativo,  e  come  si  può  fare  sì  che  esso  sia 

parte  della  comprensione  degli  ‘altri’  e  delle  loro  ‘culture’.  La  scoperta  delle 

componenti sottese a questi incontri permette a chi utilizza l’Autobiografia di acquisire 

maggiore  consapevolezza  della  propria  esperienza  e  delle  proprie  reazioni, 

sviluppando così competenze interculturali. 

Coloro  che  utilizzano  l’Autobiografia  migliorano  la  loro  comprensione  e  altre 

competenze utili per il proprio futuro riflettendo criticamente sulle proprie esperienze. 

Essi  scelgono  di  descrivere  specifici  incontri  interculturali  cui  hanno  preso  parte, 

analizzano l’esperienza individualmente e identificano diversi aspetti delle competenze 

interculturali che già possiedono e che diventano uno stimolo per svilupparne altre. 



Figura 2 - AII versione standard. 

L’AII è uno strumento utile per tutti: può essere utilizzata a scuola o in qualsiasi altro 

contesto formativo che promuove l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita. E’ uno 

strumento per l’autovalutazione e lo sviluppo personale che può essere valido anche al 

di fuori dei contesti formali di istruzione. Ne esistono due versioni:  

! una  versione  per  gli  apprendenti  più  piccoli,  fino  a  circa  11  anni,  compresi  i 

bambini che non sono ancora in grado di leggere e scrivere; 

! una versione standard per tutti gli altri, studenti e non. 
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Figura 3 - AII Riflessione per l’interculturalità. 


Un modello di competenza interculturale 

Entrambe  le  versioni  dell’Autobiografia  sono  strutturate  in  base  ad  un  modello  di 

competenza interculturale che comprende i sottostanti quattro elementi. 

Conoscenze e abilità 

Scoperta della conoscenza: utilizzare certe abilità per scoprire elementi riguardo alle 

persone  che  si  incontrano,  ponendo  domande,  ricercando  informazioni  e  utilizzando 

queste  abilità  negli  incontri  in  tempo  reale;  acquisire  consapevolezza  delle  proprie 

idee,  dei  propri  preconcetti,  stereotipi  e  pregiudizi.  In  breve,  attivare  i  seguenti 

processi: 

▪ Conoscere le altre persone: avere informazioni sulle persone che si incontrano e 

sapere come e perché sono quello che sono. 

▪ Sviluppare il piacere della scoperta: utilizzare certe abilità per conoscere meglio 

le  persone  che  si  incontrano,  facendo  domande,  cercando  informazioni  e 

utilizzare queste abilità durante gli incontri reali. 

▪ Interpretare e mettere in relazione: comprendere le persone, i luoghi o le cose 

paragonandole a persone, luoghi e cose familiari del proprio ambiente. 

▪ Vedere le somiglianze e le differenze. 

▪ Essere critici: notare come le altre persone pensano e agiscono e staccarsi dal 

proprio  modo  abituale  di  pensare  e  di  agire;  essere  in  grado  di  spiegare  il 

proprio giudizio su entrambi gli aspetti. 

▪ Rendersi conto dei propri presupposti, preconcetti, stereotipi e pregiudizi. 


Comportamento 

Adattare  il  proprio  comportamento  a  situazioni  nuove  e  a  persone  diverse,  essere 

sensibili rispetto ai diversi modi di comunicare, ossia: 

! Essere  flessibili:  adattare  il  proprio  comportamento  alle  nuove  situazioni  e  a 

quello che gli altri si aspettano. 

! Essere  sensibili  a  come  si  comunica:  riconoscere  i  diversi  modi  di  parlare  e  le 

altre  forme  di  comunicazione  che  esistono  in  altre  lingue,  o  gli  altri  modi  di 

utilizzare la stessa lingua 
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Figura 4 - AII Riflessione per l’interculturalità. 


Atteggiamenti e sentimenti  

Essere  in  grado  di  assumere  il  punto  di  vista  di  un’altra  persona,  di  immaginarne 

pensieri e sentimenti. Identificare emozioni positive e negative e metterle in relazione 

ad atteggiamenti e sentimenti, il che si traduce nel: 

▪ Riconoscere l’identità degli altri: notare come gli altri abbiano identità diverse e 

accettare i loro valori e i loro giudizi. 

▪ Rispettare l’alterità: mostrare curiosità per gli altri ed essere pronti a mettere in 

discussione quello che di solito è dato per scontato e considerato “normale”. 

▪ Provare  empatia:  essere  in  grado  di  assumere  il  punto  di  vista  degli  altri, 

immaginare i loro pensieri e i loro sentimenti. 

▪ Identificare  emozioni  positive  e  negative  e  collegarle  agli  atteggiamenti  e  alle 

conoscenze. 

▪ Mostrare tolleranza dell’ambiguità: accettare il fatto che, poiché le persone che 

appartengono  a  culture  diverse  hanno  credenze  differenti  e  valori  differenti,  ci 

possono essere punti di vista e interpretazioni diverse di una data situazione. 


Azione 

Come  conseguenza  di  tutto,  essere  disposti  e  capaci  di  interagire  con  altre  persone 

per cambiare le cose e renderle migliori, vale a dire: 

Agire:  come  conseguenza  di  tutto  il  resto,  essere  disposti  a,  e  capaci  di,  mettersi  in 

relazione ad altre persone per cambiare le cose e renderle migliori. 



Figura 5 - AII Riflessione per l’interculturalità. 
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La versione dell’Autobiografia per gli apprendenti più piccoli utilizza lo stesso modello 

di competenze interculturali della versione standard, ma le sollecitazioni poste da un 

incontro  interculturale  sono  esplorate  ad  un  livello  cognitivo,  linguistico  ed  emotivo 

adatto ai bambini più piccoli. 

Diversi sono i materiali che compongono l’Autobiografia: 

▪ l’Autobiografia degli Incontri Interculturali; 

▪ l’Autobiografia  degli  Incontri  Interculturali:  versione  per  gli  apprendenti  più 

piccoli; 

▪ note per i facilitatori per entrambe le versioni; 

▪ un  documento  che  presenta  i  contesti,  i  concetti  e  i  presupposti  teorici  del 

progetto; 

▪ una  versione  ridotta  del  documento  teorico  da  utilizzare  come  stimolo  per  la 

discussione e il dibattito con gli studenti più grandi. 

Il  documento  principale  presenta  una  serie  di  domande  e  di  spunti  attentamente 

realizzati in modo tale da guidare la riflessione dell’apprendente su un evento scelto, 

rappresentato  da  un  incontro  con  una  persona  di  un  altro  gruppo  culturale.  Esso 

fornisce all’apprendente un quadro con cui analizzare l’evento e riflettere su ciò che ha 

appreso in quella situazione. 

L’impostazione narrativa ha diverse funzioni  (AMICH, 2010):  

▪ una funzione comunitaria: produce appartenenza, 

▪ una funzione di coesione: produce vissuti, emozioni, valori e significati condivisi  

▪ una funzione ludica: seduce e diverte, 

▪ una funzione cognitiva: la trama crea modelli e suggerisce interpretazioni, 

▪ una funzione identitaria: costruisce un sé/noi, 

▪ una funzione mnestica: salva dall’oblio. 

La  scelta  di  utilizzare  l’Autobiografia  da  un  lato  permette  di  favorire  l’autostima  del 

narratore - attraverso l’auto-riconoscimento delle proprie capacità e la valorizzazione 

delle  storie  di  vita  nella  condivisione  interpersonale  -  e  di  attivare  dinamiche 

orientative, tramite pratiche auto-narrative e ricognitive volte a far acquisire maggiore 

autoconsapevolezza, ad accrescere la conoscenza di sé e la costruzione della propria 

identità; dall’altro aiuta a promuovere una didattica interculturale, in un contesto con 

forte presenza di stranieri di etnia diversa. 

« La prospettiva interculturale si è giustamente affermata in questi anni nella direzione 

 della  conoscenza,  del  riconoscimento  della  pari  dignità,  della  valorizzazione  della 

 diversità di cui sono portatrici le diverse etnie, culture, religioni» (WALLNÖFER, 2000) 
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Come sostiene Duccio Demetrio4, “già la parola ‘ intercultura’ evoca incontri narrativi, 

culture  diverse,  in  questo  caso  individualità  che  provengono  da  nazionalità  diverse, 

che raccontano storie reciprocamente”. 

Intercultura  significa  “rimescolare  le  voci,  rimescolare  le  lingue,  vuol  dire  scambio, 

vuol dire ottemperare all’antica tradizione dell’ agorà, della piazza, del mercato, dove 

ciascuno va a portare qualcosa per ricevere qualcosa d’altro. 

Possiamo  servirci  della  parola  ‘ interculturalità’  e,  ancora  più,  della  ‘ pedagogia 

 intellettuale’  ogniqualvolta  il  nostro  lavoro  educativo  tende  a  favorire  questo 

rimescolamento,  questo  meticciamento,  questa  nuova  saggezza  tra  mondi,  tra 

esperienze, tra voci, tra lingue”. 



Figura 6 - un esempio di scheda tratta dalla versione per i più piccoli 


Conclusioni 

La narrazione è da sempre stata usata dall’essere umano. Il racconto autobiografico è 

uno  strumento  importante  di   interpretazione   della  realtà  per  interagire  con  il  mondo 

sociale  nel  quale  noi  essere  umani  viviamo,  il  cui  intento  è  legato  ad  aspetti  di 

conoscenza di sé e di comunicazione-relazione interpersonale. È dunque un modo per 

comprendere tutto quanto ci circonda e per trasmetterlo agli altri. 

L’AII  è  uno  strumento  educativo  che,  attraverso  la  narrazione  e  il  racconto 

autobiografico,  intende  fornire  agli  apprendenti  (piccoli  e  giovani)  competenze 

specifiche necessarie per vivere attivamente scambi con persone che provengono da 

altri contesti etnici, culturali, religiosi e linguistici, ed è stata pensata in modo tale da 

sollecitare  gli  utenti  ad  impegnarsi  in  azioni  successive  che  possano  aiutarli  a 



4 DEMETRIO, D., Narrazione e intercultura,  http://www.cestim.it/argomenti/11devianza/

carcere/due-palazzi/studi_explorer_%201%20-%204/pagine%20web/demetrio.htm 
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comprendere  meglio  altre  pratiche  culturali  e  altri  punti  di  vista,  in  modo  da  poter 

superare ogni ‘barriera’ e favorire l’inclusione sociale. 

Il  suo  utilizzo  in  classe  implica  l’adozione  di  un  metodo  di  insegnamento/

apprendimento  che  “dovrebbe  accompagnare  i  passi  da  compiere  verso  una 

educazione plurilingue e “interculturale” (COE, 2016). 
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L'uso  delle  tecnologie  informatiche  è  una  pratica  divenuta 

comune  ed  imprescindibile  nella  società  occidentale;  l'assenza 

di  connessione  alla  rete  crea  la  perdita  di  opportunità 

determinanti  (lavoro,  educazione,  informazione)  ma  anche  del 

diritto ai servizi per il cittadino. In altre parole, l'uso di internet 

e  dei   device  sono  pratiche  fondamentali  per  l'esercizio  di  una 

piena cittadinanza. 

Le  crescenti  polemiche,  in  vari  frangenti,  sull'uso  errato  di 

queste  risorse  hanno  evidenziato  il  fabbisogno  categorico  di 

alfabetizzazione  e  di  sviluppo  di  uno  spirito  critico  nell'uso  del 

digitale e della comunicazione generata in tale ambito. 

Il  2018  ha  segnato  il  ventinovesimo  compleanno  del  web, 

inventato  dal  fisico  britannico  Tim  Berners-Lee  presso  il  CERN 

di Ginevra, il quale è stato insignito, nel 2004, del titolo di  Sir 

per alti meriti scientifici. 

L'urgenza di una maggiore consapevolezza ha spinto il creatore 

del  web  a  scrivere,  in  questa  occasione,  una   lettera  aperta 

pubblicata  sul  blog  della   Web  Foundation  (accessibile  QUI):  il 

web  resta,  nella  mente  del  suo  creatore,  un  meraviglioso 

strumento di progresso e di evoluzione della società; nato con 

il  progetto  di  favorire  condivisione  e  democrazia,  necessita  di 

un  costante  lavoro  di  revisione,  progettazione  e  soprattutto  di 

 visione. Il carattere visionario, come emerge dalle parole di Sir 

Berners-Lee,  deve  essere  la  strada  maestra  sulla  quale 

indirizzare non solo gli utenti del web attuali, ma ancor di più i 

futuri  naviganti. 
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Gli obiettivi fondamentali, alla base della nascita del web, risultano ancora più evidenti 

in  un'intervista  del  lontano  2012,  riportata  in  Spagna  dalle  colonne  de   La  Nueva 

 España  (QUI).  Il  fisico  britannico  sembrava  aver  colto  ispirazione  dalla  disciplina  di vocazione; la fisica, infatti, affermava Berners-Lee  “mi ha permesso di apprendere a 

 pensare  e  ragionare,  ad  osservare  le  relazioni  tra  mondo  microscopico  e 

 macroscopico.  Il  rapporto  tra  le  regole  microscopiche,  che  governano  il  mondo 

 atomico  e  molecolare  e  il  comportamento  macroscopico,  procedente  da  atomi  e 

 molecole, che agiscono unitamente come un collettivo, è molto interessante. Qualcosa 

 di  simile  accade  nel  mondo  di  internet.  I  singoli  computer  sono  simili  al  mondo 

 microscopico;  interagiscono  tra  loro  attraverso  la  rete  e  condizionando  il 

 comportamento  del  web  nel  suo  complesso.  Lo  studio  di  tali  interazioni  tra  i  diversi 

 nodi della rete è l'obiettivo di ciò che ora chiamiamo  scienza del web.  "  

Sin  dal  primo  progetto  di  web,  chiamato  “Enquires”,  erano  chiari  alcuni  principi: 

 “L'universalità è il postulato preliminare, che favorisce utilità e crescita di un sistema - 

continua Berners-Lee -  nel caso del web, ciò significa che occorre essere in grado di 

 accedere e consultare i dati da qualsiasi computer o dispositivo, via cavo o in modalità 

 wireless.  Devi  essere  in  grado  di  stabilire  collegamenti  a  qualsiasi  pagina  e  da 

 qualsiasi pagina. Inoltre, il sito web deve essere accessibile alle persone con disabilità. 

 Il decentramento è un'altra chiave del successo. La rete si diffuse molto rapidamente 

 perché  era  decentralizzata.  Nessuno  ha  esercitato  il  controllo  su  questo,  chiunque 

 potrebbe creare una pagina Web e ospitarla su un server, senza richiedere alcun tipo 

 di autorizzazione o richiedere l'approvazione di un'autorità centrale. Cruciale fu anche 

 la  creazione  di  standard  aperti  e  liberi  da  royalties.  Questo  è  un  catalizzatore  per 

 l'innovazione  in  generale,  ma  soprattutto  per  i  paesi  sottosviluppati,  che  non  hanno 

 denaro per pagare le licenze. Molti appassionati, di tutto il mondo, hanno visto il Web 

 come  un'opportunità,  perché  in  linea  di  principio  tutti  hanno  iniziato  a  parità  di 

 condizioni. Il fatto che la rete sia uno spazio aperto costituisce una grande attrattiva.”  

Questa  lunga  introduzione  ci  aiuta,  grazie  al  parere  autorevole  di  Sir  Berners-Lee,  a 

fare  il  punto  su  internet,  sul  lavoro  in  rete  e  sulle  tecnologie  ad  essa  afferenti.  I 

principi  di  base,  evidenziati  nelle  righe  precedenti,  restano  ancora  oggi  i  punti  di 

partenza  per  le  legislazioni  di  riferimento  e  le  buone  pratiche  anche  nel  settore  di 

nostro  interesse  come  vedremo  in  seguito,  quello  dell'Educazione  e  Formazione: 

condivisione,  accessibilità,  open-source,  democrazia,  progresso,  per  citare  le 

principali. 

Negli ultimi anni l'Italia ha assistito ad un avvicendarsi di governi ed ogni Consiglio dei 

Ministri  ha  ritenuto  di  varare  una  riforma  della  Scuola.  Non  è  questo  il  luogo  per 

esacerbare  polemiche,  che  già  altrove  incontrano  ampi  ed  adeguati  spazi;  la  nostra 

attenzione,  puramente  documentale,  rivolge  lo  sguardo  sulla  Legge  107/2015  ed  in 

particolare sul Piano Nazionale Scuola Digitale. 

Il PNSD ha come caratteristica principale quella di organizzare le singole esperienze, 

avviate  in  passato,  in  un  quadro  globale  ed  unificare,  in  un  progetto  organico, 

investimenti, infrastrutture, formazione, verso l'obiettivo dello sviluppo tecnologico ed 

informatico del sistema educativo nazionale: dalla cablatura degli edifici scolastici alle 

biblioteche innovative, dalla formazione continua di tutto il Personale agli  Stakeholders 

 Club (VEDI QUI l’interessante sintesi grafica del PNSD, a cura di Anna Vizzari). 

!114





INCLUSIONE: ATTIVITÀ E STRUMENTI COMPENSATIVI



Figura 1 - La scuola italiana a Madrid. 

Le  scuole  statali  italiane  all'estero,  pur  formando  parte  del  sistema  educativo 

nazionale, hanno (finora) come punto di riferimenti il MAECI e le Autorità diplomatiche 

locali.  Nonostante  alcune  differenze  di  tipo  amministrativo  e  le  peculiarità  che  le 

contraddistinguono,  anche  queste  realtà  educative  dall’anno  scolastico  2017-18 

godono dei benefici del PNSD. 

La Scuola Statale Italiana di Madrid è impegnata in un grande progetto di innovazione 

didattica  e  tecnologica,  promosso  da  MIUR,  MAECI  e  Ambasciata  d'Italia  per  la 

Spagna, denominato  Digit@lMadrid. 

Il  progetto  ha  preso  le  mosse  sin  dal  passato  anno  scolastico  a  cura  dell'esperta 

docente Paola Arduini, che ha lavorato presso il  MIUR Ufficio VI-Innovazione Digitale 

durante la fase di lancio del PNSD e grazie alla  vision  riguardante l'offerta formativa 

per  i  futuri  alunni,  di  cui  si  parlava  in  esordio,  del  nuovo  Dirigente  Scolastico  Paola 

Gasco.  Digit@lMadrid  si  articola  in  diverse  sezioni,  nel  rispetto  dei  vincoli  normativi. 

Tali vincoli prendono le mosse dalla già citata legge 107 e nello specifico da una sua 

derivazione, il Decreto legislativo n. 64 del 13 aprile 2017, relativo alla disciplina delle 

scuole  italiane  all'estero;  il  Capo  V,  all'articolo  36,  fornisce  le  indicazioni  per 

l'attuazione del PNSD. 

Il sistema delle scuole italiane ha, per motivi amministrativi già menzionati, un regime 

in alcuni tratti diverso dalle scuole del territorio nazionale ed il progetto  Digit@lMadrid 

ha  previsto  la  compartecipazione  del  MAECI  e  della  Scuola  Italiana  di  Madrid,  con 

fondi dedicati del MIUR. 

Lo sviluppo del progetto si delinea in diverse azioni; il gruppo di lavoro, che vede la 

coesione  di  dirigente,  docenti  e  compagine  tecnico-amministrativa,  sta  procedendo 

alla  pianificazione  e  sviluppo  di  ambienti  didattici  innovativi,  con  la  valorizzazione, 

trasformazione  e  recupero  di  parti  dell'edificio  scolastico  (adiacente  alla  Cancelleria 

Consolare);  inoltre,  è  in  atto  un'attività  di  recupero  (ove  possibile)  dell'hardware 
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obsoleto con programmi  open-source, in grado di restituire efficienza; a tutte queste 

attività  occorre  aggiungere  un'attenta  pianificazione,  concernente  l'acquisizione  di 

nuovo  materiale  informatico;  a  tale  riguardo,  il  dialogo  tra  i  docenti  ha  determinato 

una  selezione  di  materiali  pienamente  rispondenti  ai  fabbisogni  educativi  degli 

studenti e metodologici dei docenti. 

La Scuola Italiana di Madrid è una realtà complessa, che accoglie discenti dalla scuola 

dell'infanzia  sino  al  liceo;  l'eterogeneità  delle  componenti  deve  aggiungersi  alla 

particolarità dell'utenza (come abbiamo già detto), italiana o non italiana, comunque 

“immersa” nella cultura spagnola. L'applicazione del PNSD, per queste ragioni, diventa 

una pratica che richiede attenzione estrema ed equilibrio. 

Le difficoltà della fase iniziale sono state in parte dissolte con un'attività seminariale di 

confronto sui fabbisogni educativi e metodologici, progettazione didattica e  follow up; 

la  volontà  è  stata  quella  di  superare  il  “corso  di  formazione”,  procedendo  alla 

ricognizione  su  materiali  e  software,  eventuali  esempi  di  applicazione  e  successivo 

ragionamento  su  benefici  e  criticità  osservati  durante  il  lavoro  in  classe;  in  questo 

modo le necessità reali sono emerse in tutta la loro urgenza. 

Gli  incontri   Inform-Azione  ed  i  seminari  a  cura  del  Servizio  Marconi  T.S.I.  (U.S.R. 

Emilia-Romagna)  hanno  favorito  il  dibattito  fra  i  docenti,  offrendo  la  possibilità  di 

manifestare,  nella  concretezza  dell'azione  didattica,  ambizioni  professionali,  dubbi, 

curiosità;  il  contributo  del  Servizio  Marconi  è  stato  particolarmente  apprezzato  per 

competenza e qualità, in particolare sulle tematiche riguardanti l'inclusione. I risultati, 

considerati anche i progressi di natura strettamente tecnica, sono stati la bussola per 

orientare  Digit@lMadrid nella direzione corretta. 

L'attività  Inform-Azione  ha avuto ulteriore sviluppo: il curatore dell'attività (colui che 

scrive) ha fornito assistenza personalizzata, nei momenti e nelle modalità richieste dai 

docenti, attuando un'opera di “seguimento” personalizzata. 

Il  fervore  innovatore  della  Scuola  Italiana  non  è  l'unico  indice  di  rinnovamento  nella 

penisola  iberica;  infatti,  anche  il  mondo  educativo  spagnolo  sta  mettendo  in  atto 

un'interessante politica di innovazione metodologica e tecnologica. 

Osserviamo  che  non  è  ancora  presente  un'azione  organica  come  il  PNSD  e  questo 

potrebbe essere dovuto alla peculiarità del quadro normativo del Regno di Spagna; la 

nazione è costituita da comunità autonome ed una normativa eccessivamente cogente 

potrebbe  collidere  con  il  criterio  di  autodeterminazione  costituzionalmente  garantito. 

Le azioni in atto prendono le mosse dal soggetto-docente, più che dalla Scuola come 

insieme  organico;  uno  studio  attento  del  quadro  normativo  evidenzia  un  lavoro  a 

lungo termine sul soggetto docente, più che sull'istituzione nella sua globalità. 

E'  interessante  prendere  in  esame  il   Proyecto  de  orden  por  la  que  se  desarrolla  el 

 Marco  de  Competencia  Digital  Docente  (progetto  per  lo  sviluppo  del  quadro  delle 

competenze digitali del docente, vedi QUI); il documento fa riferimento, nell'esordio, 

alle  indicazione  europee   ET  2020  e  degli  sviluppi  nazionali  successivi,  quali  la   Ley 

 Orgánica 8/2013,  diretta ad implementare quanto già previsto precedentemente dalla 

 Ley  Orgánica  2/2006.  Il   Marco  de  Competencia  Digital  Docente   ha  come  oggetto  i 

criteri  ed  i  livelli  alla  base  del  portfolio  delle  competenze  digitali  come  strumento  di 

certificazione  di  dette  competenze,  regola  le  attività  di  formazione  permanente  del 

personale docente e di sviluppo della cultura digitale in classe. 
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Il  Marco de Competencia definisce “competenza digitale” l'uso creativo, critico e sicuro 

di  tecnologie  digitali  per  raggiungere  gli  obiettivi  relativi  al  lavoro,  occupazione, 

apprendimento, tempo libero, inclusione e partecipazione alla società. 

Questi  brevi  riferimenti  evidenziano  alcune  linee  comuni  con  il  PNSD:  l'innovazione 

digitale è elemento imprescindibile non solo per l'ambito educativo, ma per lo sviluppo 

del  concetto  stesso  di  cittadinanza.  Le  competenze  riguardano  cinque  aree: 

 Información  y  alfabetización,  Comunicación  y  colaboración,  Creación  de  contenidos 

 digitales,  Seguridad,  Resolución  de  problemas.  L'allegato  al  documento  declina  in 

modo preciso i criteri per le aree di riferimento, in modo simile al framework europeo 

delle lingue, partendo dal livello più basso A1 per raggiungere le competenze di grado 

avanzato C1 e C2. 

Il   Portfolio  de  la  Competencia  Digital  Docente  (vedi  QUI),  sviluppato  dall'INTEF 

( Instituto Nacional de Tecnologías Educativas y de Formación del Profesorado -  QUI), gode  di  un  portale  dedicato;  dopo  la  registrazione  ed  il  login,  il  docente  dovrà 

compilare le prime tre sezioni riguardanti  Biografía, Autoevaluación, Porta-evidencias 

(sezioni  di  anagrafica,  certificazioni,  autovalutazione,  attività);  la  quarta  sezione  è  il 

 Pasaporte, cioè la certificazione delle competenze, risultato della immissione dei dati 

precedenti. 

Una  caratteristica,  che  accomuna  l'iniziativa  spagnola  al  PNSD,  è  la  presenza  di  un 

coordinatore  per  l'innovazione  tecnologica  nella  didattica;  questa  figura  è  di  sistema 

(pari  all'Animatore  Digitale  italiano)  e  la  sua  importanza  è  sottolineata  da  una 

retribuzione stipendiale evidente. 

L'attività del Legislatore è supportata da una serie di iniziative diffuse sul Territorio. A 

tal  proposito  risultano  molto  interessanti  le  indicazioni  fornite  da  Paola  Asci, 

attualmente docente di lingua e cultura italiana presso la  Escuela Oficial de Idiomas di 

 Alcalá  de  Henares   e  tutor  didattico  presso  il   CRIF  “Las  acacias”  di  Madrid ,  con 

maturata esperienza nel ruolo di consulente tecnico dell'INTEF: ci segnala due scuole 

 innovative: il  Centro de formación Padre Piquer (https://padrepiquer.es/) ed il Colegio FUHEM Montserrat (https://colegiomontserrat.fuhem.es/), entrambi di Madrid; inoltre, le  attività  di  natura  strettamente  didattica  sono  potenziate  da  concorsi  e 

manifestazioni, come anche previsto dal PNSD italiano; in tale ambito si evidenzia, ad 

esempio, i  Premios Francisco Giner de los Ríos a la Mejora de la Calidad Educativa e 

l'attività dell'associazione culturale  Espiral (http://ciberespiral.org/es/). 

Queste  pagine  sono  rivolte  a  docenti,  che  operano  direttamente  sul  “terreno” 

dell'educazione  e  formazione;  potrebbe  non  essere  fuori  luogo  fornire  alcuni  brevi 

esempi di applicazione di quanto messo in evidenza nelle righe precedenti; si è parlato 

di  innovazione  didattica,  ma  anche  di  trasmissione  della  cultura  italiana,  senza 

dimenticare il contesto spagnolo in cui la Scuola è immersa. Come unire tutte queste 

caratteristiche in azioni concrete e di largo respiro? A tal proposito, possiamo riportare 

(a  titolo  di  esempio,  poiché  le  attività  sono  molte)  due  iniziative,  sulle  quali  la 

conoscenza diretta è più approfondita. 
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Fig. 2 - Eco e Narciso - https://www.youtube.com/embed/mNtQ4cEUFDs?rel=0  

Il  primo  esempio  scaturisce  dalla  energica  creatività  di  Paola  Arduini,  presso  una 

classe seconda della scuola primaria; la docente ha intrapreso una prima conoscenza 

dei  miti  classici,  nell’ambito  di  un  progetto  mirato  all’apprendimento  della  lingua 

italiana  attraverso  i  linguaggi  teatrali  e  cinematografici.  I  bambini  hanno  letto  e 

ascoltato diversi racconti, come le celeberrime vicissitudini di Eco e Narciso e di Teseo 

ed Arianna: i classicisti dovranno perdonare! Il racconto ha permesso di unire valide 

esercitazioni  sulla  cultura  dell'Italia  antica,  lingua  e  lessico,  tecniche  di  narrazione, 

capacità  di  lavoro  in  gruppo;  il  risultato  finale  è  stata  la  creazione  di  un  prodotto 

multimediale,  narrato  dagli  stessi  alunni  e  creato  con  strumenti  propri  dei  bambini: 

carta e cartone, colori, plastilina, pupazzi di plastica. Le riprese ed il montaggio sono 

stati  realizzati  con  apparecchiature  domestiche.  Il  video  è  accessibile  dal  canale 

youtube della docente (QUI). Nello stesso luogo è possibile osservare altri esempi. I cartoni animati sono stati poi inseriti in un più ampio copione teatrale, che ha portato 

in  scena  i  miti  greci  e  i  legami  con  la  cultura  italiana.  La  scrittura  dei  testi,  il 

montaggio  delle  immagini,  l’ editin g  dei  video,  sono  stati  preparati  con  un  lavoro  di 

gruppo tra docenti e alunni, con l’utilizzo dei  tools  online gratuiti. 
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Figura 2 - Una caccia al tesoro con QR Code. 

Un  altro  esempio,  che  riguarda  la  compagine  liceale,  è  stato  proposto  dall'autore  di 

questo  articolo.  In  occasione  della  Festa  della  Repubblica  del  2  giugno,  l'Ambasciata 

d'Italia  in  Spagna  e  la  Camera  di  Commercio  Italiana  hanno  organizzato  l’evento 

 Passione  Italia,  presso  il  Centro  Culturale   Matadero  di  Madrid;  il  luogo  (un  antico 

mattatoio) è stato oggetto di una profonda riqualificazione ed esempio interessante di 

archeologia industriale. 

Una delle caratteristiche del liceo italiano è lo studio della lingua, cultura e letteratura 

latina: come coniugare questa peculiarità con l'evento culturale del Matadero? L'idea è 

stata  quella  di  riprendere  un'attività  già  sperimentata  in  Italia,  come  la  caccia  al 

tesoro con i codici QR; presso il centro culturale, tra lo stand delle Fiat 500 e quello 

della  porchetta  (anche  questo  è  cultura!),  sono  stati  disseminati  dei  codici  QR;  ogni 

codice  conteneva  una  risposta,  accessibile  attraverso  la  scansione  con  smartphone; 

per  mezzo  dello  stesso  telefono  si  accedeva  ad  una  piattaforma  colorata  (https://

goo.gl/1JrGUd), dove inserire i materiali acquisiti, cioè testi, immagini, video, musica: 

una caccia al tesoro interattiva. 

Quali  sono  stati  gli  obiettivi  di  questa  iniziativa  didattica?  Un  percorso  di  riflessione 

linguistica  e  culturale  sulla  tradizione  latina.  Gli  studenti  neo-latinisti  ed  i  cittadini 

spagnoli (i materiali erano bilingui) hanno potuto sperimentare che alcuni termini, dal 

significato  particolarmente  pregnante,  erano  già  presenti  nella  Roma  antica  con  lo 

stesso  valore  comunicativo.  I  materiali  sono  rimasti  a  disposizione  del  pubblico 

durante  tutta  la  manifestazione,  per  coinvolgere  la  cittadinanza  in  un  percorso 

informale  e  divertente  attraverso  la  Costituzione  e  l'etimologia  latina  dei  termini  più 
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importanti; è stato detto che la disciplina di Latino è un insegnamento peculiare della 

Scuola italiana, ma è importante segnalarne (anche con queste modeste iniziative) il 

carattere  culturale  ed  ancora  determinante  per  la  vita  culturale  e  civile  del  nostro 

Paese;  i  inoltre,  non  è  fuori  luogo  sottolineare  il  fatto  che  la  terminologia  latina,  nel 

settore politico-giuridico, permea ancora oggi i sistemi legislativi di moltissimi Paesi. 

Il percorso è stato elaborato da un team di insigni studiosi, le alunne e gli alunni della 

classe  I  C  dell'anno  scolastico  2017  –  2018:  una  squadra  solida  e  profondamente 

concentrata nel lavoro sul campo. La fermezza d'animo e la profondità di spirito, di cui 

solo i quattordicenni sono capaci, nulla hanno potuto, purtroppo, di fronte agli stand 

del gelato artigianale e delle pizzette appena sfornate! E' cosa nota già dall'epoca dei 

nostri illustri antenati romani:  ad impossibilia nemo tenetur!   
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Ci sono buone pratiche, relative all'utilizzo delle
forniture dal punto di vista dell'inclusione, realizzate
col progetto, che ritiene significative?
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computer science in America's schools.
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